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Lo scopo dell’Associazione è di favorire la navigazione 
a vela ed a motore, promuovere in campo dilettanti-
stico lo sport della vela, anche attraverso “SCUOLE DI 
VELA” appositamente create per l’istruzione dei giovani, 
prestare ogni forma di assistenza nautica a soci e a terzi 
purché direttamente connessa al raggiungimento degli 
scopi del Circolo.
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Sembra impossibile, ma sono trascorsi 50 anni che 
verranno festeggiati in questo 2017!
La vita del CNS è impressa nella carrellata di eventi e 
scadenze che questo libro riporta, dove le cronache 
diventano memoria e la patina del tempo cancella 
barriere e confini, regalando una sintesi spesso in grado 
di raccontare una grande passione attraverso la vita 
sociale e i suoi ideali.
L’abbiamo fatto scorrendo foto in bianco e nero, negativi 
e ricordi di chi è stato fondatore, animatore e 
partecipe. Ne è risultato uno spaccato che riporta le 
cose più significative, pur sapendo che molte di 
queste, per tutti quelli a cui non è stato possibile vedere 
“in originale” alcune scene del film che è stata la vita del 
nostro circolo, oggi sembrano lontane nel tempo o 
addirittura fuori dal tempo. Non volevamo scrivere un 
libro di storia, ma solo suscitare ricordi, di per sé 
soggettivi e personali e incorporare, nelle stesse pagine 
dove sono riportate le “scene d’epoca”, gli eventi attuali 
che comunque sono quel presente dove i nostri figli 
scriveranno i prossimi.



50 anni di storia, 50 anni di passione

I primi anni del Circolo, tra il 1967 ed il 1973, furono fre-
netici e fatti di continui cambiamenti. La sede mare, che 
apriva a fine giugno e chiudeva alla prima mareggiata 
settembrina, contava a fianco del nucleo dei soci fonda-
tori tante altre persone, tutte desiderose di dar il proprio 
contributo e di diventar parte di questo sodalizio come 
soci attivi e non solo come fruitori di servizi.
Il 1968 fu l’anno dell’avvio dei progetti: era chiara la vo-
lontà di voler dare un’identità alla neonata associazione. 
A gran voce fu fatta richiesta e deliberata l’affiliazione al 
CONI e contemporaneamente, Gavelli e Falcini si spe-
sero per ottenere in forma permanente la concessione 
demaniale e la prima licenza edilizia, per dare anche una 
sede fisica.
Fu chiaro fin da subito che la neonata Associazione non 
fosse un’attività solo estiva, perché poi era nell’inverno 
che si doveva preparare la stagione successiva e così fu 
scelta anche una sede invernale presso il “Circolo della 
Caccia” di Forlì.
Dopo innumerevoli vicende, ripensamenti, adeguamenti 
e non facili confronti con gli enti statali, nel 1972 si giunse 
ad una sua prima sede costituita da una struttura ibrida, 
di eternit e tende addossate ad un rimorchio da camion 
che fungeva da deposito per i materiali velici della neo-
nata scuola vela.

The early years
 Da sogno a realtà
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Nel 1973, trovata una sua prima dimensione fisica, il Cir-
colo cominciò a dotarsi di quelle attrezzature ritenute ne-
cessarie per un’istituzione nautica: arrivano un binocolo, 
una stazione barometrica, un moscone per prestare soc-
corso alle imbarcazioni in difficoltà, l’argano elettrico ed 
una campana per segnalazioni, in caso di scarsa visibilità. 
Per l’avvio dell’attività di Scuola Vela il prof. Camporesi 
aveva ottenuto la concessione d’uso di quattro imbarca-
zioni Caravelle del cantiere Sartini di Cervia, le stesse bar-
che che poi formeranno le nuove leve del CNS fino alla 
fine degli anni Novanta.

Scoccimarro e Camporesi
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1974 – 1979 Da pochi amici al sodalizio

Il 1974 fu un anno nevralgico e cruciale; raggiunta una 
certa stabilità sulla sede fisica, si era ormai radicata in 
molti la consapevolezza che non si era più solo un ristret-
to numero di amici, ma una nuova dimensione e arrivò 
il momento dei primi bilanci e delle decisioni su come 
indirizzare l’Associazione per gli anni a venire.
Nonostante la rigida scrematura a cui venivano sottopo-
sti gli aspiranti soci - preferibilmente velisti e di buona 
affermazione professionale - si rese necessario ritocca-
re lo statuto, portando il numero massimo prima da 61 
a 70, poi a 75. L’aver messo mano allo statuto fu anche 
l’occasione per istituire il guidone in luogo della prece-
dente bandiera rettangolare bianca, con bordo rosso ed 
una “S” centrale in verde, l’ultimo passo per sentirsi una 
vera realtà marinaresca. Cambiarono gli scopi dell’Asso-
ciazione: non erano più favorire la navigazione a vela ed a 
motore e fornire ai soci l’assistenza balneare e nautica per 
le località LIDO DI CLASSE e LIDO DI SAVIO, ma favorire 
la navigazione a vela ed a motore, promuovere lo sport 
della vela, prestare ogni forma di assistenza nautica e bal-
neare purché direttamente connessa al raggiungimento 
degli scopi del Circolo.
La strada era ormai imboccata, l’Associazione stava cre-
scendo: la scuola vela e la formazione giovanile assunsero 

Anni frenetici, nuovi volti, le prime affermazioni sportive 
e tante difficoltà
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ufficialmente un ruolo centrale. L’attività sportiva venne 
demandata alla Commissione sportiva, guidata dai soci 
Capra e Camporesi, a cui il Consiglio affidava la gestione 
ed organizzazione delle regate ed invitava a coinvolgere i 
soci “motoristi” nelle attività veliche.
L’aspetto gestionale assunse altre forme: i verbali non fu-
rono più fogli manoscritti o dattiloscritti raccolti assieme, 
ma fu istituito un primo libro dei verbali su cui puntual-
mente il segretario li redigeva e similmente nacque il li-
bro dell’elenco soci.
Ma il 1974 fu anche un anno di rinnovamenti e grattaca-
pi gestionali: dopo le dimissioni dello storico custode 
Nino Giannetti, si decise di fissare un periodo di apertura 
più lungo rispetto agli anni precedenti: cinque mesi, dal 
1 Maggio al 30 Settembre. Ad assumere il ruolo di cu-
stode sarà Widmer Fioretti, ma il rapporto non fu ideale 
fin da subito; già a Giugno ci furono alcuni scontri con i 
soci, vista la sua intenzione di istituire orari di chiusura 
pomeridiana e, durante l’ennesimo incontro chiarificatore 
tra il Consiglio Direttivo ed il Fioretti, si legge sul verba-
le che questi esce in escandescenza mostrando in modo 
evidente quanto la sua presenza sia dannosa se resta 
nell’ambiente del Circolo. Dopo prolungata ed animata 
discussione viene deciso di […] liberarsene. Ad inizio lu-
glio arrivò un nuovo custode.

1978, il Dottor Costa sulla sua “Maretta”
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Da questo difficile 1974 il Circolo ne esce ancora più forte 
e motivato. A fine anno venne richiesto un ulteriore am-
pliamento della concessione, si decise di ampliare le dife-
se a mare e lo stabile, a cui si aggiunse la richiesta dell’af-
fido in gestione di una scogliera in costruzione nei pressi 
della chiesa di Lido di Classe per trasformarla in pontile, 
previa costruzione di un secondo pennello e creare così 
una darsena con posti barca sicuri.
Una nuova idea, un nuovo sogno s’era insediato in molti: il 
porto, ma questo primo progetto, dopo diverse evoluzio-
ni, fu destinato a rimanere tale. Dopo un inverno passato 
a sognare e rincorrere la darsena, il 29 Maggio 1975 arrivò 
la tanto sospirata, anche se ormai insperata, autorizzazio-
ne edilizia: il Circolo potrà dotarsi di un proprio stabile! 
Unico vincolo, l’avvio dei lavori entro due giorni, così in 
un Consiglio convocato in fretta e furia si decise l’avvio 
dei lavori: il benestare dell’Assemblea (necessario per un 
investimento di tale portata) viene largamente superato 
dal fatto che la costruzione è l’unico sogno futuro di ogni 
socio. Nello stesso anno entrerà nella flotta del Circolo 
anche un gommone dotato di motore 20HP acquistato 
con il contributo della FIV.
Tutto il 1975 ed il 1976 assorbiranno le energie gestionali 
per la creazione del nuovo stabile: al suo interno fu alle-
stito un piccolo spazio sociale, gli uffici, mentre fu sospe-
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1976
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1976
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sa la possibilità di fare nuovi soci. Contemporaneamente 
i risultati sportivi non passano inosservati, arrivano le pri-
me affermazioni in regate nazionali ed anche la macchina 
organizzativa interna beneficia delle esperienze degli at-
leti che giravano tutt’Italia per regatare portando da ogni 
esperienza qualche cosa nel loro Circolo. Le Associazioni 
di classe si litigano, letteralmente, la possibilità di regata-
re nelle acque antistanti il Circolo Nautico del Savio, così, 
tra le tante richieste ricevute, il Consiglio scelse la più am-
biziosa: organizzare il Trofeo Internazionale Laser 1977.
Per la stagione 1976, dopo alterne vicende, tornò a rico-
prire il ruolo di custode Giannetti Nino che, tuttavia, ab-
bandonerà nuovamente alla fine della stagione.
Il 1977 vedrà anche nuove opere di ampliamento che 
porteranno a 57m² la superficie coperta e migliorie alle 
strutture creando un primo locale da adibire a sala socia-
le-bar. I maggiori spazi resero evidente che non sareb-
be più bastata un’unica figura di custode e si decise di 
assumere due persone che dovevano coadiuvarsi nella 
gestione del bar-ristoro e del piazzale.
Infausto fu il finale della stagione 1977: i due custodi ab-
bandoneranno la sede all’inizio del mese di settembre 
lasciando struttura e piazzale incustoditi, mentre una 
serie di incomprensioni porterà alle dimissioni in bloc-
co del Consiglio Direttivo e della Commissione sportiva. 
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Camporesi, Capra e Ghermandi, che avevano fondato e 
cresciuto la parte didattico-sportiva del CNS, lasceranno 
il timone ad altri.
Nel 1978 il nuovo Consiglio Direttivo confermò la neces-
sità di mantenere la Scuola Vela portando avanti la colla-
borazione avviata con il Provveditorato agli Studi di Forlì 
dal prof. Camporesi, mentre, per ribadire l’importanza 
che l’attività sportiva ricopriva per il Circolo, venne deli-
berato di riconoscere un contributo spese a tutti quegli 
atleti che partecipavano a regate veliche di valenza zona-
le o nazionale.
Dopo questi anni turbolenti e difficili, il 1979 segnò l’av-
vio di un nuovo periodo denso di soddisfazioni anche sul 
profilo umano e formativo. Jaures Cappucci e Giovanni 
Bassi, i primi ragazzi cresciuti al Circolo, divennero soci. 
L’anno successivo gli stessi “ragazzi” cominceranno a 
portare il loro contributo al Circolo avviando quel proces-
so di rinnovo, fondamentale per l’evoluzione dell’associa-
zione: Marco Tupponi, figlio di Lucia, prima donna socia 
del Circolo, e Giovanni Bassi intrapresero il percorso per 
divenire istruttori di vela, mentre l’allora diciannovenne 
Jaures Cappucci entrò nel Consiglio Direttivo l’anno suc-
cessivo e fu nominato Direttore della Scuola Vela.
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1980 – 1989 Gli esami di maturità e i 
“burdel” diventano soci

Nel 1980 rientrò in Consiglio Direttivo Sergio Camporesi, 
mentre la Commissione sportiva si compose di atleti cre-
sciuti in seno al Circolo: Jaures Cappucci, Franco Campo-
resi, Roberto Ravaioli e Marco Tupponi. Quello che pote-
va sembrare un avvio di stagione semplice fu azzerato da 
una terribile mareggiata invernale che distrusse l’intero 
piazzale e le difese a mare, mettendo a repentaglio la ria-
pertura del Circolo. Con uno spirito ormai consolidato la 
“guerra contro il mare” non si fermò ed in breve tutto fu 
approntato per la riapertura.
Un biennio tranquillo, ma già nel 1982 si è nuovamen-
te pronti a progettare su dove e come allargarsi, dove 
trovare qualche altro metro di sabbia per far posto alle 
sempre maggiori esigenze: risale a quell’anno la posa del 
palo autoportante che tutt’ora accompagna la vita del 
Circolo. Durante l’estate, “Azzurra” fu protagonista di al-
cuni pomeriggi: grazie a Cino Ricci furono organizzati una 
serie di allenamenti nelle acque antistanti il Circolo ed 
il campo di allenamento divenne meta di migrazioni per 
ammirare “Azzurra” ed “Enterprise” sfidarsi.
Agli albori del 1983 la concessione del Circolo era di ol-
tre 6400m², di cui 190 edificati, ma gli spazi non bastava-
no mai e la lista d’attesa per entrare era lunga. In seguito 
alla nuova normativa sulle associazioni che richiedeva una 
diversa distribuzione degli introiti tra quanto proveniente 

Regate internazionali. I ragazzi cresciuti al Circolo diven-
tano soci, consiglieri ed istruttori. Gli atleti del Circolo 
prendono parte a manifestazioni internazionali, vanno e 
vincono all’estero.
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1982, “Azzurra” ed “Enterprise” davanti 
al CNS
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da soci ordinari e quanto da stagionali, si rese necessaria 
una revisione della politica di accettazione delle doman-
de di ammissione a socio e allargare la base sociale. Il 
Consiglio decise di avviare un processo di scrematura de-
gli utenti stagionali, possessori di imbarcazioni ritenute 
“inadatte” per il circolo per dimensioni o peso: fu acqui-
stato un dinamometro e respinte tutte le barche oltre i 
600kg. Afro Gavelli, unico tra i soci fondatori a possedere 
una barca a motore, guidò una campagna di ricerca tra 
quei soci stagionali ormai storici proprietari di barche a 
motore per invitarli a far parte del sodalizio: la priorità 
non era più essere un velista, quanto la disponibilità e la 
volontà di far crescere il Circolo.
Sul fronte delle manifestazioni veliche il calendario era 
sempre fitto e con eventi di crescente importanza. La 
macchina organizzativa del CNS era solida e ben rodata: 
si avvertì la necessità di migliorarsi ulteriormente dotan-
dosi di un’imbarcazione in grado di svolgere compiuta-
mente il ruolo di barca giuria per queste manifestazioni. 
Con il supporto della FIV fu acquistato un peschereccio, il 
“Roberto” e, nel corso dell’inverno 1983-1984, iniziarono 
i primi lavori per adattarlo alla nuova destinazione d’uso.
Nel contempo la struttura continuava a crescere, con un 
continuo susseguirsi di modifiche ed integrazioni: per l’e-
state 1984 fu reso agibile il tetto della sede trasforman-



19

dolo in un ambitissimo terrazzo panoramico.
Nel biennio 1985-1986 proseguì l’aggiornamento dei 
mezzi del Circolo, tutti i gommoni furono sostituiti ed 
entrò a pieno servizio la nuova barca comitato, Roberto, 
allestita per lo scopo. I “ragazzi”, ormai non più bambini, 
entreranno sempre di più nella vita e nella gestione del 
Circolo, talvolta subentrando ai padri, altre volte affian-
candoli. È grazie a queste nuove leve che il Circolo si mo-
dernizza: compaiono l’addetto all’uso del computer e la 
figura del consulente contabile-fiscale.
Nel 1987, ventennale della fondazione, ci si mise in gioco 
su tutti i livelli, la struttura ed il piazzale furono ulterior-
mente ampliati, furono sanate alcune modifiche realizza-
te fino ad allora su iniziativa di alcuni volenterosi soci: il 
piazzale superò così i 7000m² mentre la struttura a forza 
di continue modifiche ed ampliamenti (più o meno auto-
rizzati) era cresciuta sino a raggiungere i 190m². Sfruttan-
do l’ampliamento della zona Sud del piazzale, fu realiz-
zato un campo da Beach Volley. Sotto la guida dell’Avv. 
Ronconi, si arrivò anche ad un riassetto dei rapporti con 
i gestori, la famiglia Raggi, armonizzandoli alle nuove di-
sposizioni di legge: tutti i soci dovevano essere muniti 
di tessera ENDAS, il bar divenne a conduzione sociale e 
Raggi venne assunto come nostromo del piazzale.
Ma il vero banco di prova fu il Campionato Europeo La-
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ser, manifestazione inseguita da alcuni anni e per cui si 
era ottenuto il mandato. L’organizzazione assorbì per in-
tero il Circolo, gli incontri per la messa a punto dei minimi 
dettagli erano settimanali, tutti i soci vennero coinvolti 
con compiti sia in terra sia in mare; ognuno contribuì al 
meglio alla realizzazione di quello che fu un grande suc-
cesso. Uno spiegamento di forze su tutti i fronti coinvolse 
l’intera Lido di Classe che per una settimana venne “co-
lonizzata” da atleti provenienti da tutta Europa. La porta-
ta dell’evento richiese un supporto logistico anche degli 
spazi extra: fu affittato un appartamento nei pressi del 
Circolo ad uso ufficio, noleggiato un container per servizi 
docce aggiuntivi, le barche vennero disposte lungo tutto 
il Viale Caboto, organizzati eventi collaterali alla manife-
stazione compresa la cerimonia di apertura nella piazza 
del Lido.
Nonostante i numerosi sforzi per condonare le tante ope-
re fatte, il 1987 si concluse con nuovi grattacapi e temi da 
affrontare: oltre all’avvio di un procedimento penale per i 
diversi manufatti cementizi messi in opera sul terreno de-
maniale, si rese necessaria una revisione dello statuto per 
adeguarsi alla presenza di soci minorenni, la regolarizza-
zione dell’adesione all’ENDAS necessaria per le licenze 
bar e, non ultima, la proposta di modifica di variazione 
del nome da Circolo Nautico del Savio a Circolo Nautico 
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Sportivo al fine di eliminare la confusione che il nome Sa-
vio crea. Rimase ovviamente solo una proposta!
Nel 1988 proseguirono i lavori di armonizzazione della 
concessione demaniale, ma si presentò nuovamente la 
possibilità di realizzare un sogno mai sopito: un porto da 
costituirsi sfruttando la foce del fiume Savio come ingres-
so e la progettazione di una darsena a sud della stessa, 
dentro le scogliere di Lido di Savio. Il progetto non ebbe 
alcun seguito pratico, ma risvegliò in molti l’idea di realiz-
zare posti barca in acqua.
Il 1989 vide l’ottenimento della nuova concessione de-
maniale che permise l’avvio di nuovi progetti per il rifaci-
mento di parte dei manufatti del Circolo.
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1990 – 2000: La fine di un’era

L’inverno 1989 - 1990 fu denso di cambiamenti. Massi-
mo Giondi ed Eugenio Gavelli che entrano nel Consiglio 
Direttivo sono il segnale di un rinnovamento della com-
pagine sociale, Giovanni Moro prende il posto dell’ormai 
storico Romano Raggi mentre l’anno successivo toccherà 
alla Scuola Vela passare il testimone della direzione dopo 
diversi anni sotto la guida di Michele Zambianchi.
Nel 1991 iniziò una stagione di lavori destinata a durare 
diversi anni e portò al completo riassetto dei locali: furo-
no realizzati nuovi bagni, più grandi e completi di spo-
gliatoi, rifatta la disposizione dei volumi interna, il bar e 
l’ufficio assunsero le attuali sembianze, fu ricavato uno 
spazio polifunzionale mentre la Scuola Vela trovò un pro-
prio sito in una nuova e più grande tenda dotata anche di 
impianto elettrico.
Il clima politico italiano del 1992 arrivò anche dentro il 
cancello del Circolo: nel Giugno 1992 la Guardia di Finan-
za dà corso ad un accertamento fiscale che l’anno suc-
cessivo verrà passato all’ufficio IVA e porterà il Circolo a 
dover rivedere il proprio statuto e ad aprire una partita 
IVA. Nell’occasione si rimodulerà il limite massimo del 
numero di soci elevandolo a 110 e dichiarando l’associa-
zione “senza scadenza”. Sempre a seguito dell’accerta-
mento ed all’apertura della Partita IVA, si dovrà rivedere 
la posizione tributaria alla luce delle nuove norme. Negli 

L’inizio di un nuovo corso, il necessario avvicendamento.
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stessi anni si assistette ad un nuovo cambio generaziona-
le nell’attività sportiva, ancora una volta gli atleti diven-
nero istruttori e dirigenti mentre nuove leve arrivarono a 
rinforzare le fila del gruppo agonistico.
Lo stesso anno il Provveditorato agli Studi di Forlì smi-
se di sovvenzionare la scuola vela, lasciando solamente 
il comodato d’uso gratuito dei Caravelle, a causa di ciò 
il Circolo non sarà più in grado di offrire la scuola vela 
gratuita e fu quindi istituita una quota di partecipazione 
per gli allievi, la gestione viene affidata ad un istruttore 
esterno, Zimelli. 
Nel 1993 mentre proseguono i lavori alla struttura, il Cir-
colo organizzò il Campionato Nazionale 470, dove, dopo 
alcuni anni di regate ordinarie, la macchina organizzativa 
si dimostrò ancora una volta all’altezza di tale evento.
Il 1994 è un anno di risvegli e crescita della socialità: vie-
ne allestita la “cucina sociale” gestita dalle sapienti mani 
delle “signore” che riescono a mettere a tavola oltre 200 
persone, la scuola vela programma un corso di campeg-
gio nautico della durata di 4 giorni in collaborazione con 
i Circoli di Cattolica e Torre Pedrera. Il Campionato Na-
zionale 470 dell’anno precedente, che aveva risvegliato 
gli appetiti e la voglia di organizzare regate di alto livello, 
spinge a partecipare, in consorzio con altri Circoli Nauti-
ci, alla gara per l’assegnazione del Campionato Italiano 
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Classi Olimpiche 1995, che purtroppo non ci sarà asse-
gnato.
Il 1995 portò ulteriori modifiche allo stabile per adegua-
re gli spazi della neonata cucina ed ottenere il certificato 
di abitabilità alla luce delle modifiche e varianti, in cor-
so d’opera eseguite. Al termine della stagione cesserà 
il rapporto con la famiglia Moro che sarà sostituita dalla 
famiglia Zanetti nel 1996.
Il Consiglio del biennio 1996-1997 si compose per la 
maggioranza di soci cresciuti dentro al circolo, entrati da 
ragazzi e lì divenuti adulti. Similmente arrivarono novità 
nella scuola vela con l’arrivo del nuovo istruttore Franco 
Ricci, figlio del più noto navigatore e già socio onorario, 
Cino. Nel corso della stagione diversi soci furono vittime 
di furti di motori fuoribordo, alcuni di questi trascinarono 
il Circolo in una vertenza giudiziaria destinata a termina-
re nel 2016. Il continuo aumento di peso delle barche a 
motore portò qualche socio a dotare il carrello di alaggio 
di motori ausiliari, presto banditi per la pericolosità degli 
stessi.
Il 1997 racconta ulteriori cambiamenti: sparì il tanto te-
muto dinamometro e le barche a motore non avrebbero 
più pagato in base al peso ma sulla base delle dimensioni.
I crescenti costi di gestione del Roberto uniti ad un ca-
lendario di regate sempre più ridotto portarono alla de-
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cisione di mettere in vendita la barca giuria permettendo 
però ad un socio di acquistare un’imbarcazione a motore 
“fuori standard” con il vincolo di metterla a disposizione 
come barca giuria.
A sorpresa, dalla regione Emilia Romagna arrivò una 
gradita notizia: il “Nuovo piano dell’Arenile” aumentava 
lo spazio edificabile permettendo di edificare ulteriori 
110m².
Sul piano dell’attività sportiva invece inizia un progressi-
vo rallentamento di passaggio delle nuove leve dai corsi 
della Scuola Vela all’agonistica.
Il 1998 vide l’avvio dell’iter autorizzativo per i lavori di 
costruzione del nuovo edificio nel lato Sud e la liberaliz-
zazione all’uso di carrelli motorizzati. Si rese necessaria 
altresì una profonda modifica statutaria per adeguarsi a 
quanto richiesto dalla FIV ed assumere lo status di As-
sociazione Sportiva Dilettantistica: il numero di soci era 
illimitato, ma tutti dovevano aver diritto di voto, coloro 
che fino a quel momento erano stati soci annuali sareb-
bero divenuti “clienti”. Per motivi normativi legati al nuo-
vo status fu necessario aumentare la compagine sociale 
così molti soci annuali ritenuti meritevoli furono invitati a 
diventar soci ordinari. L’attività sportiva e didattica ven-
ne affidata nuovamente ad istruttori esterni, una coppia 
di ragazzi in fuga dalla ex Jugoslavia, l’odierna Croazia, 
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Bojan Vrscaj e la sua compagna. Nell’estate fu pubblicato 
il libro celebrativo del 30ennale!
Nel 1999 si giunge al completamento dell’edificazione 
della nuova ala, purtroppo però, il terrazzo nel frattempo 
è divenuto nuovamente inagibile, questa volta per pro-
blemi al parapetto ed alla scala di accesso. Le richieste 
dei soci di estendere le dimensioni massime per le barche 
a motore furono accolte con questa clausola: si ammet-
tevano imbarcazioni fino a 6,2 metri fuori tutto, purché 
autosufficienti nel varo e nell’alaggio se eccedenti il peso 
di 800kg. I carrelli motorizzati precedentemente banditi 
furono “legalizzati” purché realizzati secondo coscienza 
e dotati di opportuni sistemi di sicurezza.
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Il nuovo millennio avrebbe portato tante variazioni al Cir-
colo. La profezia che aleggiava verso il duemila, il mille-
nium bug, ossia il rischio che i computer scambiassero il 
2000 per il 1900 rimettendo in libertà ergastolani plurio-
micidi, azzerassero i conti correnti e molti altri malefici, si 
mostrò parzialmente vera. 
Il Circolo ebbe il suo millenium bug! 
L’assemblea ordinaria del Dicembre 1999 non riuscì a 
formare un nuovo Consiglio Direttivo, così il 23 gennaio 
2000 venne convocata nuovamente e, spiegato breve-
mente il motivo per cui si è reso necessario procedere a 
nuove elezioni, si riuscì a formare la nuova squadra. Per la 
prima volta, nessuno dei soci fondatori entrò nel nuovo 
Consiglio; per la prima volta viene eletto presidente un 
“motoscafista”, Angelo Gagliardi; la commissione spor-
tiva non fu più nominata e l’intera gestione della parte 
sportivo-didattica venne delegata ad un unico consiglie-
re che dovrà organizzare i corsi di vela e reperire gli istrut-
tori con l’obiettivo dell’autosufficienza economica della 
Scuola stessa.
Il 2000 sarà anche l’ultimo anno di attività per i Caravelle 
della Scuola Vela: il Provveditorato agli Studi di Forlì e 
quello di Rimini si rimbalzavano la competenza di quelle 
barche ormai diventate “un problema”, perché necessita-
vano di importanti interventi di manutenzione straordina-

2000 – 2007 Nuovi orizzonti e il difficile 
passaggio di testimone

Salto generazionale dell’attività sportiva e verso 
una nuova socialità.
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2003, l’ultima uscita di Caravelle della Scuola in occasione della regata di 
Ferragosto.
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2005
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ria e ritenute antiquate. Con la loro alienazione si chiuse 
la collaborazione avviata 30 anni prima dal prof. Campo-
resi ed il Circolo si dotò di due nuovi Tridente 16” in una 
più pratica e meno poetica vetroresina.
Il piazzale beneficiò di moderati interventi di manuten-
zione straordinaria e vi fu una prima concessione al gioco 
delle carte, fino ad allora bandito, circoscritto solo a tor-
nei sociali di Scala 40. Alla fine dell’anno la famiglia Zanet-
ti abbandonerà il ruolo di gestori.

Nel 2001 e nel 2002 furono portati avanti i lavori di com-
pletamento degli spazi esterni, mentre, sul fronte dei 
gestori e degli istruttori di vela, dopo anni di stabilità, 
il Circolo dovrà fare i conti con un improvviso avvicen-
damento di persone nei ruoli chiave. Se da un lato pren-
deranno sempre maggior vigore le attività sociali, frutto 
spontaneo di tante iniziative da parte dei soci più presen-
ti, dall’altro le attività sportive veliche risentiranno della 
mancanza di quei tecnici esperti e in grado di mantenere 
stimolante la passione per il mare, la vela ed allevare nuo-
ve leve.

Nel 2003 la parte più vecchia dello stabile, ormai mo-
dificata da successive espansioni ed agglomerati, richie-
de interventi di manutenzione straordinaria. Sul fronte 
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dell’attività sportiva il Circolo continuò a proporre la sola 
scuola vela di base in controtendenza alle realtà circo-
stanti che puntavano sempre più sul coinvolgimento nella 
pre-agonistica già in tenera età e sull’incremento degli 
allenamenti, anche nella stagione invernale, ma va detto 
che il continuo alternarsi di istruttori non forniva quella 
continuità necessaria all’estrazione di allievi da avviare 
all’attività sportiva e tanto meno consentiva l’organizza-
zione di allenamenti e trasferte.
Un’ulteriore rimodulazione dello statuto favorì l’accesso 
di numerosi nuovi soci, per lo più proprietari di barche a 
motore.

Nel 2004 il testimone di presidente passò a Dino Francia, 
già deus ex machina delle gare di pesca e di molte attivi-
tà sociali. Il suo sarà un periodo all’insegna della trasfor-
mazione della sede fisica che uscirà totalmente rinnovata.
Nel 2004 e 2005 la sostituzione del tetto dello stabile 
vecchio fu il primo passo per tornar a render fruibile la 
terrazza, ma nel frattempo si era reso necessario rifare 
la rete idrica del piazzale. L’elezione a presidente di Dino 
Francia e l’ondata di rinnovamento portata dalle nuove 
adesioni al sodalizio da parte di persone che oltre all’an-
dar per mare, gradivano sempre di più la socialità ed il 
potersi sedere a mangiar un piatto di pasta guardando il 
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“Adele”, l’Abbate del 1966 della famiglia Gavelli che dal 1978 fa bella mostra di sé 
al Circolo
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mare in un ambiente quasi famigliare, portò un maggior 
fervore all’attività sociale con la liberalizzazione del gio-
co delle carte e l’organizzazione di eventi, serate e feste 
a tema. Si raggiunse una nuova stabilità con il gestore 
Luciano Galassi, che poco a poco eliminò un altro tabù 
storico della vita sociale: la ristorazione. Sport e cibo non 
erano mai stati visti come un binomio necessario, ma il 
cambiamento dei costumi imponeva una nuova dimen-
sione. Sfruttando gli spazi della guardiania, Luciano rica-
vò una cucina in cui preparare pasti per i soci, tuttavia la 
cosa non passò inosservata alle autorità competenti che 
sanzionarono gestore e presidente per questo illecito. 
Ma, si sa, aperta una via è difficile tornare indietro: si do-
veva procedere verso la ristorazione e così si arrivò alla 
decisione di stravolgere nuovamente la sede del Circolo.
Nell’ambito di questa nuova ed incrementata dimensione 
sociale, fu inaugurata una zona “bimbi”, nello spazio an-
tistante la veranda.
Questi anni di rinnovamento e lavori, uniti ad una sem-
pre maggior difficoltà nel gestire l’associazione che, per 
la mole di oneri ed adempimenti andava via via assomi-
gliando sempre più ad una piccola azienda, tolsero risor-
se importanti all’attività sportiva, ma attirarono numerosi 
nuovi soci che trovavano nel Circolo un ambiente dove 
poter vivere appieno la loro passione per il mare.
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L’organizzazione basata sulla buona volontà e capacità di 
istruttori di vela, che istruttori lo erano in estate, mentre 
durante i mesi invernali tornavano ai propri lavori o sui 
libri universitari, stava mostrando tutti i limiti. La squadra 
agonistica Optimist era ormai esaurita non avendo rice-
vuto nuove leve e, senza ricambio generazionale, stava 
morendo tutta l’attività sportiva giovanile: l’unico contri-
buto fornito agli atleti era uno sconto sulla piazzola barca. 
Tra i “ragazzi” che facevano gli istruttori solo in estate ce 
n’era qualcuno che del mare deciderà di farne una pro-
fessione ed, a partire dal 2006, Matteo Rusticali assunse 
il ruolo di direttore, figura presente per l’intera stagione 
al Circolo, coadiuvato dal fratello Marco e da Matteo Sa-
velli, di professione regatante, le ultime leve dell’agoni-
stica anni Novanta. In questi anni la tradizionale Regata 
di Ferragosto assunse la forma di campionato disputato 
su più prove con cadenza mensile, caratterizzate dalla 
commistione tra spirito sportivo-competitivo di alcuni e 
goliardico di altri.

Dino Francia
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Quella di star fermi non era arte né mentalità dei soci, 
così nel 2007, terminato il rifacimento della ringhiera del 
terrazzo e messa in opera una nuova scala per accedervi, 
fu avviata la progettazione della ristrutturazione degli in-
terni per dotare il Circolo di un vero ristorante.
La ritrovata stabilità nella scuola vela permise la nascita di 
un vivaio di ragazzi e ragazze pre-agonisti che comincia-
vano a regatare in giro per l’Italia.
Al termine della stagione 2007 gli atleti del CNS tornano 
nelle classifiche delle principali competizioni Optimist e 
si decise di concedere un budget da aggiungere ai pro-
venti della scuola vela di base per riavviare una squadra 
agonistica nella classe Optimist.
Contemporaneamente un coraggioso gruppo di geni-
tori di atleti chiese di poter sfruttare la sede del Circolo 
anche durante la stagione invernale per gli allenamenti. 
L’acquisto di due stufe catalitiche per riscaldar i bagni ed i 
camper dei genitori, in molti anche neo-soci, posteggiati 
nel piazzale furono il primo baluardo di utilizzo invernale 
della struttura.
Nel 2008, stimolati dai risultati ottenuti e grazie alle nuo-
ve energie fu aumentato il budget per il rilancio dell’atti-
vità sportiva giovanile e contemporaneamente arrivarono 
tutte le autorizzazioni per procedere ad una nuova pro-
fonda trasformazione della sede. Si stava per aprire una 

2007 – 2012: Il ritorno allo sport e ancora 
cambiamenti

La squadra agonistica. Il nuovo rapporto con i gestori. 
Grandi investimenti e grandi cambiamenti nel vivere il 
Circolo.
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2007

Novembre 2010, allenamenti invernali
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nuova stagione di modifiche ed interventi e il ritrovato 
slancio colpì tutti, risvegliando anche altri antichi appetiti, 
mai sopiti: il porto!
L’inverno tra il 2008 ed il 2009 fu intensissimo. La fine del-
la collaborazione col gestore portò a decidere di acce-
lerare l’attuazione del piano investimenti - appena auto-
rizzato - il cui completamento era previsto nei successivi 
dieci anni.
All’esterno fu installata una nuova veranda e spostata 
quella esistente sul retro, per favorire l’ombreggiamento 
di un’area fronte magazzino da destinare alla scuola vela, 
rimasta orfana della mitica tenda, e messo in opera un 
impianto termico solare per la produzione dell’acqua cal-
da. All’interno dello stabile gli spazi della guardiania del 
gestore, la veleria, il magazzino attrezzi e della cucina so-
ciale furono rimodulati per allestire una cucina da piccola 
ristorazione conforme alle norme.
Si chiuse bruscamente un’era: quella della cucina sociale 
gestita dalle “azdore” e quella dei collaboratori stipen-
diati, ma si preparava una nuova avvincente avventura. 
Il frutto dell’attività delle cuoche, arredò una nuova zona 
fronte mare, creando un’isola d’ombra che costituiva un 
collegamento tra la veranda vicino allo stabile e la zona 
dell’argano, meglio nota come “il senato” dove i soci più 
esperti amano ritrovarsi per discutere degli ultimi ritrovati 
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della nautica, delle malefatte di questo o quello, di una 
pesca formidabile o qualche avventurosa uscita marina.
Il nuovo gestore del bar non sarà più un socio collabo-
ratore del Circolo retribuito o un esterno assunto come 
dipendente, ma un partner commerciale che in cambio 
della possibilità di far ristorazione all’interno del Circolo 
dovrà garantire tutti i servizi che prima erano di pertinen-
za del custode. Una formula difficile e che creerà diversi 
problemi gestionali, ma così facendo l’associazione aveva 
trovato le risorse economiche da devolvere alla sua mis-
sione primaria: l’attività sportiva giovanile.
Nel 2010 terminò l’ammodernamento e la ristrutturazio-
ne dello stabile, ora dotato di due verande di cui una uti-
lizzabile anche in caso di forte maltempo, una cucina da 
ristorazione e il rinato terrazzo panoramico. Nonostante 
l’insostituibile contributo e l’apporto volontario di molti 
soci che resero possibile l’attivazione del nuovo impianto, 
il bilancio destava preoccupazione, ma forti dei risultati 
dell’attività di scuola vela e, valutate le risorse economi-
che dalla nuova tipologia di rapporto con il gestore, si 
decise di avviare un progetto quadriennale di crescita e 
formazione degli atleti con investimenti crescenti.
Così, nel 2011, l’attività agonistica proseguì con sempre 
maggiore fervore, non più solo Optimist ma anche i 420 
per i più grandi, tuttavia la scelta coraggiosa di accelera-
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re sugli investimenti, unita alla stringente crisi finanziaria, 
denunciarono una situazione economica non facile. Una 
nuova verifica della concessione demaniale portò alla 
“conquista” di ulteriori 300m² di spazio e l’apertura ad 
ulteriori nuove possibilità di espansione del fabbricato.
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Il 2012 segnò un nuovo cambiamento di passo. Miche-
langelo Casadei assunse il ruolo di presidente, un pre-
sidente anagraficamente più giovane dell’Associazione, 
ma cresciuto in seno all’associazione stessa.
Per uscire da una situazione economica preoccupante fu-
rono necessari due anni di spending review su tutti i fronti 
con tagli importanti sia al piano sportivo quadriennale, 
precedentemente approvato, sia contenendo al minimo 
i lavori sulla struttura. Nello stesso anno naufragò nuo-
vamente il sogno del porto. Le idee ed i progetti iniziali 
erano stati più volte ridimensionati per andare incontro ai 
numerosi veti messi dagli enti preposti: il progetto così 
trasformato risultava snaturato ed economicamente inso-
stenibile.
Nel dicembre 2012, l’Assemblea ordinaria dei soci fu con-
vocata all’interno del Circolo sotto la veranda, una situa-
zione sicuramente molto più precaria e meno confortevo-
le rispetto alle storiche sale dell’Hotel della Città di Forlì, 
però gli investimenti sulle strutture e sulle persone si ri-
velarono un buon collante per condividere un’assemblea 
a basse temperature, ma scaldata dalla partecipazione.
Nel 2013, dopo alcuni anni turbolenti per i rapporti con 
i gestori, la Blues Brothers snc di Andrea Neri e famiglia 
dona nuova stabilità al Circolo portando tanti nuovi volti 
e nuove barche tra i corridoi del Circolo.

2012 - … La destagionalizzazione della 
sede e la rincorsa dell’adeguamento

Il nuovo rapporto con i gestori, dal “fai da te” al “far 
fare”, l’adeguamento della struttura, il riscaldamento, 
il nuovo piazzale.
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Nel 2014, raggiunti gli obiettivi di ripianamento econo-
mico/finanziario e trovato un buon feeling con i nuovi 
custodi/gestori della ristorazione, ripartì il percorso di in-
vestimento sulle infrastrutture. Similmente a quanto già 
avviato per la gestione economico-fiscale si decise che 
tutte le opere dovevano essere realizzate ottenendo le 
dovute certificazioni. Il Circolo era cresciuto soprattutto 
grazie al grande spirito sociale e di volontariato di molti 
soci, ma si rendeva ora necessario certificare e regola-
rizzare tutte quelle opere. Senza il volontariato ed il fai-
da-te non sarebbe stato possibile creare la sede odierna, 
ma la pratica edilizia avviata nel 2007 non poteva esser 
chiusa senza le adeguate certificazioni. Si ottenne il rin-
novo della concessione demaniale, alla luce dell’aumento 
delle dimensioni della spiaggia, nella particella catastale 
del CNS rientrò una nuova porzione di spiaggia e imme-
diatamente furono avviate le pratiche per conquistare 
questo nuovo lembo di sabbia.
Ottenuto l’allacciamento del gas metano si installò un 
primo impianto di riscaldamento per permettere l’uso in-
vernale degli spogliatoi e della guardiania.
Dopo anni in cui la battaglia con il mare aveva reso le 
mareggiate solo un brutto ricordo, nel Febbraio 2015 
buona parte del piazzale, l’intera recinzione del Circolo 
e parte delle verande furono divelte dalla furia del mare 
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Febbraio 2015, Il piazzale all’indomani della mareggiata
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e del vento. Vista la situazione si decise di intervenire ri-
pristinando quanto strettamente necessario per riaprire 
installando una recinzione temporanea: l’iter per lo spo-
stamento del “confine” lato Sud sembrava destinato a 
concludersi nel giro di poche settimane. I permessi, tut-
tavia, arrivarono solo a Luglio perciò la recinzione venne 
ripristinata nell’inverno 2016 contestualmente al rifaci-
mento del piazzale andando ad inglobare ulteriori 900m² 
autorizzati: si raggiunsero così i 9000m² di superficie, di 
cui 230 coperti. Nel 2016 nuovi cambiamenti ed investi-
menti sul fronte della sfruttabilità della struttura e della 
sicurezza. Il sistema di sollevamento, prima creato sfrut-
tando il pennone del Circolo è sostituito da una nuova 
gru a portale in grado di soddisfare le nuove esigenze; 
i carrelli motorizzati e le nuove dimensioni del piazzale 
consentono di ospitare imbarcazioni fino a 8 metri e l’a-
pertura di un nuovo accesso carrabile ha consentito di 
separare sempre più le zone tecniche di carico e scarico 
dalle zone sociali.
E’ di questi anni anche l’avvio di attività “Under 18” e 
“Over 18”: gli istruttori supportano i ragazzi nell’organiz-
zazione delle prime vacanze autonome in barca: i Tridenti 
16” del CNS, come lo furono i Caravelle prima di loro, di-
ventano protagonisti di campeggi nautici. Grazie al sup-
porto di alcuni dei genitori, che sono anche armatori di 
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cabinati, si pianificano escursioni in Croazia e nel Tirreno 
con al comando i più grandi, ormai in possesso di patente 
nautica.
Siamo così arrivati al 2017, l’attività sportiva sta dimo-
strando di essere un investimento sui giovani che por-
tano nuove forze al Circolo e favoriscono il necessario ri-
cambio generazionale: nonni, figli e nipoti sono cresciuti 
e fanno crescere questo angolo di riviera romagnola e 
qui amano ritrovarsi nei weekend.
La tradizionale settimana velica, dopo alcune edizio-
ni sottotono e la progressiva riduzione a due soli giorni 
di regata subì una modifica radicale a partire dal 2015, 
quando si decise di denominare “Settimana Velica” la 
manifestazione più importante della stagione.
Il processo di rinnovamento della struttura sembra de-
stinato a non finire. Oltre al progressivo rinnovamento 
degli impianti verrà messa in opera una sala sociale per 
destagionalizzare definitivamente il Circolo permettendo 
l’apertura annuale, quindi anche invernale, alla ristorazio-
ne ed ai principali servizi. 
Lo spirito delle origini rivivrà - in questo cinquantenna-
le - in un ragazzo, approdato qui, trenta anni fa, come 
allievo della scuola vela: ad ottobre porterà le insegne 
del Circolo alla MiniTransat, la storica regata che prevede 
l’attraversamento dell’Atlantico in solitaria su una barca di 
6,50 metri. Buon vento, Matteo!
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Inga e Andrea2014, Settimana Velica
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2017
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Sono passati 50 anni
Giorgio Capra
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Sono passati 50 anni! Faccio fatica a crederci e per ren-
dermene conto cerco nella mia mente i volti di tutti gli 
amici con cui abbiamo dato vita a questa splendida realtà 
che oggi come allora si chiama CIRCOLO NAUTICO DEL 
SAVIO. Purtroppo un moto di tristezza mi stringe il cuo-
re, perché io allora ero un ragazzo 25enne e molti amici 
erano più grandi e l’implacabilità del tempo me li ha sot-
tratti.
Non rattristiamoci comunque, perché, dovunque saran-
no ora, sorrideranno per ciò che mi sto accingendo a 
scrivere: il perché abbiamo pensato di dare vita e rocam-
bolescamente siamo riusciti a creare ciò che oggi, dopo 
continue migliorie e aggiornamenti è uno dei circoli più 
vivi, cordiali e frequentato della costa romagnola.
Tutto ebbe inizio dopo che io e Paolo Ghermandi acqui-
stammo una bella deriva in legno che si rivelò molto ve-
loce e venimmo presto colti da una passione fortissima 
per la vela. Come luogo dove tenerla, scegliemmo Lido 
di Classe, dove avevo già amici avendo gestito una scuola 
di nuoto presso l’allora Bagno Rosa e godevo della ami-
cizia e disponibilità dei due bagnini che erano persone 
squisite e disponibilissime e ci aiutavano nelle operazioni 
di alaggio della barca che non era proprio leggerissima. 
Avevo fatto amicizia con quasi tutte le famiglie dei miei 
allievi e ad ogni uscita che facevamo, la curiosità e la vo-
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glia di emularci cresceva e piano piano in diversi acqui-
starono barche a vela, solo che l’idea di flotta era ancora 
ben lontana e il carattere estroso dei romagnoli, fece sì 
che in breve tempo mettessimo assieme un parco barche 
molto eterogeneo, stipato quasi tutto nello spazio al con-
fine col sopracitato bagno.
C’era molto cameratismo e non avendo sistemi di alag-
gio meccanico ci aiutavamo tutti l’un l’altro e questo fece 
crescere un legame che si protrasse poi per gli anni a ve-
nire. Le imbarcazioni stipate in questa striscia di spiaggia 
libera crescevano tutte le settimane e ben presto ci ren-
demmo conto che avremmo dovuto cercare un luogo più 
idoneo e, una sera, durante una cena di gruppo, uno de-
gli amici propose di vedere se riuscivamo a farci affidare 
dal Demanio Marittimo la parte di spiaggia, allora ancora 
molto selvaggia, che terminava nell’argine di sinistra del 
fiume Savio. Già alcuni di noi che possedevano le barche 
più pesanti, per evitare la fatica dell’alaggio, si infilavano 
nella foce del fiume e quindi si sarebbero dovuti spostare 
di poco.
Ivan Falcini, che poi si dimostrerà prezioso per tutti i pro-
blemi amministrativi, assieme ad altri amici si interessò 
della cosa e dopo un po’ di tempo in una riunione che 
avevamo incominciato a indire nei mesi invernali per ri-
vivere parlandone i bei momenti passati in mare, ci disse 
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Il Circolo dei primi anni
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che avevamo avuto la concessione e che di lì a poco sa-
remmo andati dal notaio per dare vita ad una associazio-
ne sportiva che si prendesse carico della gestione di ciò 
che sarebbe diventato un club nautico a tutti gli effetti.
Per ringraziare gli amici del bagno Rosa, indicemmo una 
regata, la nostra prima, chiamandola coppa bagno Rosa, 
che vinsi davanti a tutta una flotta di natanti di ogni gene-
re che combattevano comunque con grande entusiasmo. 
È una coppettina piccola, alta appena 18cm col basamen-
to e tutto, ma è quella che mi è più cara.
Da quel primo esperimento, partimmo con regate sem-
pre più tecniche, con flotte numerosissime di 470, Laser, 
Lightning  che fecero conoscere, in brevissimo tempo, il 
nome del nostro circolo in tutto il paese come un centro 
velico tra i migliori, ricordo che nel 1975 la flotta stanziale 
di 470 era di 36 unità. Penso che pochissimi club allora 
potessero vantare un simile primato.
Piano piano siamo riusciti anche a infondere nei nostri fi-
gli la sana passione per questo bellissimo sport e quando 
la maggior parte di noi decise che era tempo di rimanere 
a terra, era un orgoglio fare il tifo per loro accanto ad 
amici con cui avevamo regatato con cavalleresco accani-
mento per anni, subendo e facendo gli affettuosi sfottò 
che fanno parte dell’essere romagnoli. Io sono nato a Bo-
logna per puro caso, ma essendo di padre e madre nati 
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in questa bellissima terra, vanto, come se si trattasse di 
nobiltà, quattro quarti di sangue puro.
È un grande onore per me aver avuto modo di scrivere 
queste righe per ricordare uno dei periodi più belli della 
mia vita in occasione dei 50 anni di quello che nel mio 
cuore resterà sempre il mio Circolo, finchè avrò vita.       



“Una scuola di mare”
sentirsi cugino di Conrad

Franco Camporesi
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“La vela ti dà - o ti promette - quel tanto di avventura che si accompagna all’andar per 
mare: ripeti i gesti del primo uomo e ti senti … cugino lontano di Joseph Conrad”  
Intervista a Sergio Camporesi, di Fanny Monti, Il Resto del Carlino, 9 giugno 1991.

Così mio padre intendeva la vela, e con questo spirito 
educativo e “letterario” insieme pensò di organizzare 
una “scuola di vela e di mare” a Lido di Classe all’inizio 
dell’estate del 1970. Con il sogno di diffondere l’amo-
re dell’andare per mare, consultando Uccio Ventimiglia, 
ebbe l’idea di impiantare nel tranquillo e famigliare mare 
dell’alto Adriatico una scuola che sapesse d’Oceano At-
lantico e di mari burrascosi. Si preoccupò quindi che le 
barche fossero altamente marine e spartane come i Ca-
ravelle in uso nella prestigiosa scuola oceanica francese 
dei Glénans, e gli istruttori fossero dei provetti marinai 
provenienti dalla famosa scuola velica di Caprera. Gra-
zie alla straordinaria capacità di narrare i suoi progetti, 
convinse i dirigenti del Provveditorato agli Studi di Forlì 
ad investire denaro ed energie per aprire una scuola di 
vela al Circolo Nautico del Savio a Lido di Classe, che pur 
essendo ubicato nel comune di Ravenna, era frequentato 
in maggioranza da giovani famiglie di Forlì.
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Il primo corso di avviamento alla vela si aprì nel luglio 1970 
ed ebbe come istruttore Elio Lana, maestro di vela della 
scuola di Caprera, ma nella vita “civile” impiegato della 
FIAT a Milano, che dedicava tutte le sue ferie all’insegna-
mento della vela. E siccome la retribuzione concessa dal 
Provveditorato agli studi di Forlì era piuttosto modesta, 
alloggiava a Cervia ospite nella casa di Uccio Ventimiglia. 
I primi allievi saranno stati nel numero di una ventina. 
Vado a memoria, dato che gli archivi del Provveditora-
to sono temporaneamente inaccessibili: le giovanissime 
Paola Todeschini e Angela Paesani (le due nuove barche 
scuola furono infatti battezzate “Paulette” e “Angel”), 
Franco Falcini, Maurizio Bellettini e Lucio Orioli (che rag-
giungevano Lido di Classe al mattino presto provenen-
do da Forlì a cavallo dei loro motorini), Renzo Roncuzzi, 
Massimo Giondi, Roberto Melandri ed io. Dopo due set-
timane, nel secondo corso, in cui subentrò a Elio Lana il 
gigantesco e mitico Marione, parteciparono: mio fratello 
Claudio, Claudio Cancellieri, Pier Andrea Silvestroni, Ro-
berto Gardelli, Roberto Todeschini, Fabio Falcini, Riccar-
do Giondi, Nuci Paesani e Valeria Roncuzzi.
Le lezioni si svolgevano a partire dalle ore 9 fino alle 14 
circa, con una disciplina e regolarità di tipo militare, quasi 
che in quelle ore fossimo imbarcati tutti, sebbene giova-
nissimi, nell’Amerigo Vespucci. Nessuno poteva sottrarsi 
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Luglio 1970, Corso di Vela
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ai compiti assegnati e il linguaggio adoperato doveva 
essere rigorosamente marinaresco. Prima 40 minuti di 
ginnastica comprensiva di prova di nuoto, poi la lezione 
teorica della giornata e il ripasso in forma ludica degli ap-
prendimenti precedenti, come esercitarsi sui nodi a occhi 
chiusi o con le mani dietro la schiena. Con la prima brezza, 
si armavano le barche che si varavano a mano, almeno i 
primi giorni. I Caravelle di compensato marino del Cantie-
re Sartini di Cervia sembravano di piombo, ma venivano 
sollevati con un entusiasmo incredibile dalle otto piccole 
mani di preadolescenti e adolescenti e portati a tappe 
fino al mare. Con qualche ora di navigazione sotto la gui-
da diretta del maestro eravamo già considerati idonei a 
prendere il largo in autonomia con solo una supervisione 
a distanza dal “gommone” del Circolo e controllati nelle 
manovre da un megafono gracchiante. Ogni equipaggio 
era composto da cinque allievi di cui uno a turno funge-
va da capobarca. Dare comandi ed essere autorevoli e 
reciprocamente sottomettersi all’autorità di un coetaneo 
fu un’esperienza formativa assolutamente nuova, per chi, 
come tutti noi, era abituato all’individualismo irresponsa-
bile della “scuola di terra”. Se il vento “rinfrescava”, ese-
guire le manovre era veramente arduo dato che le barche 
non erano volutamente dotate di strozzascotte, per cui 
alla fine della mattinata prodiere e timoniere avevano le 
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mani affaticate e segnate dal continuo sforzo di trazione 
delle cime per la regolazione delle vele. 
Scopo della scuola modello Caprera era imparare a navi-
gare in qualsiasi situazione, ed avere una padronanza del-
la barca anche nelle improvvise situazioni di emergenza. 
Perciò le ultime lezioni pratiche si concentravano fonda-
mentalmente sul saper navigare col solo fiocco, o senza 
timone, riuscire a soccorrere un uomo caduto in mare, 
o raggiungere un gavitello posizionato controvento col 
solo abbrivio della barca, o trainare una imbarcazione in 
avaria. Ma la prova cruciale, il vero proprio rito di passag-
gio, per ottenere il diploma di superamento del corso era 
la “scuffia” ovvero la prova di rovesciamento dell’imbar-
cazione, di raddrizzamento, di svuotamento dell’acqua 
imbarcata e, infine, il ritorno sani e salvi a riva. Occorreva 
destrezza e velocità, per non imbarcare troppa acqua, 
coraggio di immergersi dentro la barca a liberare le scot-
te impigliate e da ultimo issarsi a forza sulla deriva per 
raddrizzare l’imbarcazione. Il corso si concludeva con una 
piccola regata festosa. In nessun momento delle lezioni, 
infatti, la preoccupazione dell’istruttore era mai stato di 
introdurre gli allievi alla forma mentis e alle strategie ago-
nistiche della regata competitiva. Questa era la caratte-
ristica, e il limite, dell’impostazione assolutamente mari-
naresca degli istruttori di Caprera. Già l’anno successivo 
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molti di noi, attratti dalle avventure competitive, consi-
deravano non più sufficienti gli insegnamenti ricevuti. Im-
barcazioni dalle grandi perfomance come i FJ, 470, Strale 
i catamarani tipo Tornado, tutti scafi superleggeri e nati 
per volare e planare sull’acqua, erano diventate le uniche 
realtà galleggianti che valeva la pena adoperare in mare. 
Correre, correre, correre sempre più veloci, come già 
facevamo con le nostre piccole motociclette. Alcuni dei 
partecipanti a quei due primi corsi diventeranno in pochi 
anni dei regatanti di successo nazionale dando prestigio 
al nostro Circolo del Savio e soprattutto stimolando altri 
ragazzi e ragazze a cimentarsi con uno sport che spinge 
ad entrare in simbiosi col vento e col mare. 
Già nell’autunno del 1974 tre di noi (Franco Falcini, Pier 
Tito Cerasoli ed io) partecipano ai corsi della Federazione 
Italiana Vela al Centro di preparazione olimpica di Tirre-
nia diventando istruttori federali. In meno di quattro anni 
ci eravamo trasformati da allievi a maestri. Dall’estate 
successiva il Circolo poteva contare su propri giovanis-
simi istruttori e il legame con la grande scuola del mare 
lentamente si affievolì, come era naturale che avvenisse. 
Una schiera di altri allievi e di potenziali istruttori si stava 
preparando.
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il prof Camporesi



Foce del Savio, sorgente di passione 
Michelangelo Casadei
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Foce del Savio, sorgente di passione 
A volte, in giro per lavoro tra aeroporti e hotel di paesi 
diversi, in un tempo di molte difficili migrazioni, mi chiedo 
il significato di “avere delle radici”, e mi rispondo che il 
CNS è per certo una delle mie “radici”. 
Come luogo geografico, trasformatosi nel tempo: ricordo 
quando a Scuola Vela si insegnava la tecnica, da appli-
care nei giorni di Garbino forte, del “rientro dal fiume” 
attraverso uno specchio d’acqua che oggi non esiste più, 
e le mareggiate di Sud Est in cui le onde superavano il 
pennello di scogli che delimitava lo scivolo a mare dalla 
parte del fiume. Come comunità di persone, anch’essa 
viva e mutevole nel tempo, con arrivi e partenze. Al luogo 
e all’Associazione fatta di persone riservo la gratitudine 
per avermi iniziato alla mia più grande passione, il Mare.
Della storia del Circolo Nautico del Savio provo qui a rac-
contare un periodo, attraverso le tappe del tutto perso-
nali della mia esperienza.
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Allievo, Regatante, Socio

Ci sono entrato nel 1981, a 8 anni, allievo di scuola vela. 
Una soluzione di mia Mamma all’allergia estiva ai pollini, 
e il seme di una passione duratura. C’era un ambiente 
tra il severo, e il goliardico. Le lezioni nella grande tenda 
bianco-blu piantata sulla sabbia, la ginnastica mattutina, 
le punizioni di “fatica” per chi non rispettava regole e 
tempi. Sostenuti dalla dirigenza dell’epoca, Sergio Cam-
poresi, Ivan Falcini, poi Sergio Santarelli, si respiravano 
una solidità di esperienza e metodi direttamente ispirati 
alle scuole per eccellenza (Glenans e Caprera) e maturati 
sui campi di regata da un corpo istruttori animato da “ra-
gazzi” della generazione “prima”, già esperti regatanti: 
Roberto Ravaioli, Marco Tupponi, Gaetano Pellizzaro, Ja-
ures Cappucci, Andrea Cecchieri, i fratelli Falcini, Bassi, 
Bandini.
Per me era periodo delle prime regate locali in Optimist, 
barche prestate dal Circolo, con la necessità di sfidarsi 
prima per accaparrarsi uno dei due scafi nuovissimi in 
plastica, lasciando agli altri quelli storici in legno. Tra i ri-
cordi più marcati gli allenamenti di Azzurra con la “lepre” 
Enterprise, nell’euforia della prima sfida italiana all’Ame-
rica’s Cup del 1983: quasi incredibile per noi bambini ve-
dere proprio quelle barche incrociare nelle ariette adria-
tiche davanti al Savio.
La vera svolta professionale alla Scuola Vela partì nel 1985 
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1983
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grazie al lungo periodo di direzione stabile, affidata a Mi-
chele Zambianchi, capace di aggregare e crescere una 
generazione di atleti e istruttori, a testimonianza che forti 
figure di riferimento, e progetti sul medio termine sono 
la condizione per produrre risultati. Michele impostò l’at-
tività a 360 gradi, dalla preparazione fisica alla manuten-
zione delle imbarcazioni, all’organizzazione degli spazi e 
dei ruoli. Lo ricordo intento a fare riparazioni di vetroresi-
na, di notte, per rattoppare i nostri danni in tempo per le 
prossime uscite.
Cresciamo velocemente passando da infanzia ad adole-
scenza e il Circolo diventa oltre che luogo di pratica spor-
tiva un polo di aggregazione. Nascondini notturni tra le 
barche, falò con colossali bevute e sempre, in caso di bur-
rasca, la scusa per ritrovarsi di notte, a mettere in sicurez-
za gommoni e barche fantasticando sulla forza di mare e 
vento. Indimenticabili le avventurose navigazioni alla foce 
del Bevano che concludevano i corsi di vela. Sono di quel 
periodo nascita e scioglimento di coppie e di legami di 
amicizia destinati a durare una vita. Non servono i nomi, 
chi c’era lo sa.
Sul fronte sportivo diversi equipaggi compiono il percor-
so canonico sulle derive, dall’Optimist al 420, classe in cui 
regato stabilmente con il ravennate Filippo Frattini, insie-
me tra altri al duo Enzo Pellizzaro e Fabrizio Marzocchi, 
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fino ai campionati Italiani di Brenzone sul Garda nel 1989 
e di Salerno nel 1990. Poi il 470 dove grazie all’attività zo-
nale e nazionale ci selezioniamo per il Campionato Italia-
no del 1991, allo YCI di Genova. Giriamo l’Italia con pa-
tenti fresche e carrello stradale, incrociando molti nomi 
di professionisti della Vela italiana, che nel frattempo si 
avvia a consolidare un vero movimento dalle esperienze 
di Coppa del Moro di Venezia prima e di Luna Rossa poi. 
Per gli allenamenti invernali, ancora troppo sporadici, ci 
appoggiamo a Cervia, o al CVR, vista la stagionalità della 
nostra sede.
Nell’anno 1991, su invito del segretario Sergio Santarelli, 
aggiungo allo status di atleta e aiuto istruttore quello di 
Socio Ordinario.
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Istruttore e Allenatore

Michele Zambianchi è stato un maestro carismatico, ca-
pace di trasmettere la vera grandezza del nostro sport, 
fatta della integrazione di molte diverse competenze e 
valori: la tecnica dell’imbarcazione e la manutenzione 
della sua massima efficienza; il fattore umano sia indivi-
duale che di team; la meteorologia e l’ambiente outdoor; 
le conoscenze marinaresche e le abilità manuali; la prepa-
razione fisica; l’abnegazione e la lealtà in mare.
Quando al termine della sua collaborazione con il CNS, 
anno 1992, Michele mi chiese di prendere in mano coor-
dinamento e organizzazione della Scuola Vela, sentii tutto 
il peso e la motivazione di una sfida e di un impegno da 
affiancare agli studi universitari. La nostra generazione 
era già in gioco, serviva crescere la successiva, per un 
nuovo futuro passaggio di testimone.
Ricordo la mia prima squadra agonistica Optimist attiva 
nel 1994: trasferte con le barche capovolte sulle utilita-
rie, supporto dell’allenatore anche...a nuoto, in assenza 
di gommoni! Gli atleti: Matteo Rusticali (oggi allenatore 
di professione, velaio, e prossimo solitario oceanico in 
Mini 6.50), Matteo Savelli (già regatante d’altura a livello 
europeo), Riccardo Lombardi (per anni istruttore e alle-
natore), Alessandro Neri, Adria Zampighi, poi Marco Ru-
sticali (oggi rigger di professione). Tutti raccoglieranno il 
testimone supportando la Scuola e le attività formative 
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1994, Nella foto Matteo Rusticali, Matteo 
Savelli con Michelanglelo Casadei

1996
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1996, Quebec  - Saint Malò

Anni ‘90
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del Circolo negli anni successivi. Gli altri istruttori e aiuto 
istruttori di quel periodo, molti dei quali assidui regatan-
ti: Franco Ricci, Fabrizio Marzocchi, Bojan Vrscai, Helena 
Traub, Alessandro Baronio, Enrico Zago, Andrea Liverani, 
Cecilia Sighinolfi, Elisa Zaccaria, Giulia Tassinari, Raffael-
la Bandini, Eva Fagnoli e Sabrina Gurioli emersa poi nel 
match race femminile a livello nazionale e scomparsa an-
zitempo.
Nel periodo universitario si sciolgono gli equipaggi sto-
rici, e le derive lasciano il passo all’esperienza dell’altu-
ra, che ci conquista definitivamente. La “nave scuola” è 
il prototipo Mack 46 “Verdone” di Cino Ricci, disegno 
Finot, con cui regatiamo tra Ravenna, Trieste, Rimini, Pe-
saro e la ex-Jugoslavia, aggregati intorno a Franco Ric-
ci, figlio di Cino, anche lui istruttore per periodi al CNS. 
Prima rivali e in seguito riuniti al team di “Nonsisamai”, 
ULDB adriatico del maestro e ispiratore, mai dimenticato, 
Simone Bianchetti. Numerose per me le partecipazioni ri-
petute al Giro di Italia a Vela, poi nel 1996 alla regata uni-
versitaria a La Rochelle, e alla nostra epica transatlantica 
Quebec-Saint Malò, sempre al seguito di Simone, con a 
bordo per il CNS anche Enzo Pellizzaro. Tutte esperienze 
di cui il CNS rimane centro di convergenza.
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Presidente e Consigliere

Dopo l’estate del 1999, con la leva nella Sezione Naziona-
le Vela della Marina Militare, e l’avvio di un’esperienza di 
lavoro che mi porterà per alcuni anni all’estero e a Torino 
si apre un periodo di lontananza dal CNS, a parte qualche 
allenamento, il supporto e i contatti a distanza, e il lavo-
ro “di fantasia” all’ipotesi di un porticciolo che comple-
ti l’infrastruttura. Continuo solo a livello zonale l’attività 
agonistica in Laser, dove le sfide tra un nutrito e affiatato 
gruppo di Standard Master, tra cui l’amico Giovanni Gua-
rini, non finiscono mai.
Al mio rientro in Romagna nel 2009, legato ad evoluzioni 
professionali, ricevo l’invito a supportare il rinnovamen-
to del Gruppo Dirigente del CNS nel biennio 2010-2011: 
nasce un Consiglio che unisce nomi storici come il Presi-
dente Francia, Andrea Antonini, Jaures Cappucci, Irene 
Berlini, a nuovi come Alvaro Attiani, Rocco Vitali, oltre al 
sottoscritto, e che darà grande spinta al rafforzamento 
e rinnovamento dell’Associazione, trovatasi un po’ ap-
pesantita sui fronti finanziario e della partecipazione. Il 
successivo Consiglio, insediato a fine 2011, mi affida per 
il biennio 2012-2013 il ruolo di Presidente, che accolgo 
come un grande riconoscimento delle tante energie de-
dicate alla nostra Associazione, e come stimolo a contri-
buire sempre meglio attraverso il lavoro volontario e il 
trasferimento di competenze maturate nella vita profes-
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2012, premiazione 43ª Settimana Velica del Savio, 
Donatello Mellina e Michelangelo Casadei
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2016, Settimana Velica. 
RS Feva in partenza

2016, Settimana Velica, un gruppo di 
volontari e volontarie
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sionale in Azienda. Dal 2012 al 2017 in Consiglio si avvi-
cendano poi ulteriori collaborazioni, differenziate e pre-
ziose: Andrea Gatta, Ettore Gallegati, Claudio Campri, 
Massimiliano Poni, Massimiliano Reseda Arfelli, il nuovo 
Presidente Gianfranco Conti e soprattutto un giovane, 
generoso, instancabile Nicola Giada, anche lui ex-allievo 
di scuola vela, oggi nel ruolo di Segretario. Studiamo e 
lanciamo nel 2010, dopo l’approvazione in Assemblea, un 
“progetto sportivo quadriennale” che prevede l’impiego 
e quindi l’impegno stabile di un allenatore (Matteo Rusti-
cali), finalizzato alla crescita di un gruppo di giovanissimi 
da allievi ad atleti in un percorso che inizia in Optimist, 
per arrivare al 420 e idealmente all’altura, andando a for-
mare non solo regatanti, ma anche aiuti istruttori, istrut-
tori, e giovani appassionati e competenti, oltre ad aggre-
gare come Soci i Genitori degli atleti stessi a crescita e 
rinforzo dell’Associazione. Si alza l’attenzione a costi e ri-
sorse disponibili, mettendo a punto un metodo accurato 
di previsione e consuntivazione delle attività di ogni sta-
gione, al fine di massimizzare le attività svolte, rimanendo 
però entro i limiti di budget approvati. Le presenze della 
Scuola Vela di base saliranno progressivamente da 70/
anno nel 2009 alle 120-130/anno del periodo 2014-2016. 
Tra il 2012 e il 2014 aderiamo alla positiva esperienza del 
Consorzio intercircolo di Zona per le attività di classe 420 
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con risultati importanti soprattutto in campo femminile. 
Andrea Gatta consegue il titolo di Ufficiale di Regata. 
Con la riorganizzazione delle attività, anche i rapporti tra 
il Circolo e la XI Zona F.I.V. hanno ripreso vigore, con il 
CNS opportunamente rappresentato in tutte le sedi, fino 
all’assemblea generale di Ottobre 2016 a Genova.
Anche il nostro sport si è andato strutturando e profes-
sionalizzando sia nella formazione degli istruttori e alle-
natori, sia nell’ampliamento dei calendari di allenamento, 
che non possono più prescindere dall’attività invernale. 
Dopo esperienze “pionieristiche” di utilizzo della strut-
tura per gli allenamenti invernali, sostenute da genitori 
muniti di camper, a Settembre 2013 depositiamo la prima 
richiesta ufficiale di apertura continuativa e invernale del-
la sede a mare: un traguardo storico!
Nel 2015 la Direzione della Scuola Vela vede un altro pas-
saggio chiave di testimone, da Matteo Rusticali, che si 
dedica all’allenamento e crescita della nuova classe RS 
Feva (di cui oggi siamo uno dei maggiori centri nazio-
nali, con 18 atleti nel 2017), a Samantha Centanni, che si 
concentra sui piccolissimi per alimentare nuovamente la 
pipeline di pre-agonistica ed agonistica Optimist (9 at-
leti nel 2017). Grande lavoro per estendere la presenza 
dell’ASD sul territorio, dal sito internet ai canali social (ali-
mentati con passione da Patrizia Campri) alla presenza 
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2016, le barche del CNS in Piazza Saffi a Forlì per 
la “Settimana del benessere”
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2017, Matteo Rusticali e Michelangel 
Casadei sul Mini650 di Matteo “SPOT” 

ITA444 al Memorial Bianchetti

2015, Settimana Velica, Visibility di Miche-
langelo è la barca giuria



85

in tante importanti manifestazioni dedicate all’infanzia e 
alla famiglia (Happy Family 2014, 2015, 2016 e 2017), alle 
partecipazioni televisive delle Squadre giovanili ad Ami-
co Sport nel 2012 e 2014.
Nella conduzione generale dell’Associazione, si perse-
gue il risanamento dei conti, attraverso un attento con-
trollo dei costi. Crescono la complessità dei rapporti con 
entità esterne, e l’organizzazione e il rigore nella tenuta 
della contabilità e redazione dei bilanci. Cambia il mo-
dello gestionale che prevede la ristorazione come attività 
separata da quella associativa non profit, quindi autosuf-
ficiente e capace di garantire servizi e custodia alla strut-
tura liberando risorse preziose per le attività e gli investi-
menti. (Ri)nascono calendari di attività Sociale accanto a 
quella Sportiva. Il tutto con qualche fatica gestionale di 
troppo legata all’avvicendamento ravvicinato di un paio 
di Gestori, fino all’avvio del rapporto stabile e costruttivo 
con Andrea Neri e la sua Famiglia nel 2013. Si realizzano 
l’impianto solare termico ed il riscaldamento invernale di 
parte dei locali, si rinnova l’attrezzatura di sollevamento, 
avanzano le pratiche per l’importante ampliamento della 
concessione demaniale a Sud-Est, e l’apertura del nuovo 
accesso funzionale lato Sud-Ovest, attivi dal 2016, si rin-
novano il piazzale e l’illuminazione esterna.
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Le prossime sfide

Molti progetti in gestazione sono ancora da realizzare, 
dall’ampliamento degli spazi coperti, alla razionalizzazio-
ne del sistema tariffario e di fruizione dei servizi offerti, 
al periodico rinnovamento degli impianti e abbellimento 
della sede, a nuovi investimenti per la didattica sportiva.
Per me personalmente, ai tanti ruoli giocati fin qui, si ag-
giunge quello impegnativo di genitore.
Abbiamo quindi la imminente partecipazione di Matteo 
Rusticali alla Mini Transat 2017, regata transatlantica in 
solitario da sempre banco di prova dei navigatori ocea-
nici professionisti: un traguardo importante per la Scuola 
del Savio, che sta aggregando attorno a Matteo e al CNS 
partnership di rilievo, a partire dal Rotary Club di Forlì.
Ma l’impegno maggiore va oggi doverosamente al man-
tenimento del giusto equilibrio tra chi vive l’appartenenza 
all’Associazione usufruendo della struttura a fini ricreativi, 
e chi ne impersona a fondo la finalità sportiva, educati-
va ed agonistica. La giusta ripartizione delle risorse sui 
diversi fronti, con la raccolta di ritorno di competenze, 
passione, dedizione e di molto lavoro volontario, costi-
tuiscono la base di un “patto associativo” che è stato la 
forza dell’Associazione negli anni, e che è l’unica garanzia 
di salute e sviluppo futuro, attraverso l’avvicendamento 
periodico delle generazioni. Partecipazione anziché ste-
rile utilizzo. Crescita umana e sportiva degli Allievi, degli 
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Atleti, impegno dei Soci. Valorizzazione delle opportuni-
tà di lavoro per le famiglie dei Gestori e per i giovani Al-
lenatori ed Aiuti Istruttori. Capacità di aggregare, nutrire 
e trasmettere valori ed esperienze di cultura marinaresca, 
non frequenti nell’offerta sociale ed educativa ordinaria. 
Gratificazione nel vedere i Maestri superati dagli Allievi, 
continuando a trasmettere il “virus” sano ed inguaribile 
dell’amore per il Mare. Da qui ai prossimi 50 anni, intanto.



Crescere al circolo
Patrizia Campri e Matteo Rusticali



89

Crescere al Circolo Nautico del Savio per me è significato 
crescere non solo velisticamente parlando, ma le scelte e 
le esperienze fatte e vissute in questi 27 anni al CNS mi 
hanno reso l’uomo che sono adesso.
Sono entrato ufficialmente al Circolo Nautico del Savio 
all’età di 8 anni, con il mio primo corso di vela, anche se, 
grazie a mio padre che teneva il 470 al circolo, già da di-
versi anni gironzolavo per le corsie ammirando le barche 
rimessate.
Ho iniziato il mio primo corso di vela con l’entusiasmo e la 
sicurezza di un bambino che già usciva con suo padre in 
barca a vela e che non vedeva l’ora di salire sull’Optimist 
da solo. Sicurezza ed entusiasmo che svanirono subito il 
secondo giorno di corso dove ho ancora vivido il ricor-
do di me da solo sull’Optimist che gridavo e piangevo 
mentre Michele Zambianchi mi costringeva a rovesciare 
la barca per la mia prima prova di scuffia.
Oggi che mi ritrovo dall’altra parte sul gommone a inci-
tare e convincere bambini in lacrime a rovesciare la loro 
barca, lo faccio con la consapevolezza che quelle lacrime 
si trasformeranno in un sorriso liberatorio scoprendo che 
la scuffia non è altro che un semplice bagno perché io 
stesso, ormai 27 anni fa, ho vissuto le stesse emozioni e 
paure di quei bambini che ora stanno di fronte a me.
Ho splendidi ricordi della mia scuola vela, una scuola vela 
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che era molto diversa da quella attuale, probabilmente 
perché proposta a generazioni completamente diverse 
da quelle che si iscrivono ai nostri corsi negli ultimi anni.
Erano corsi di 10 giorni, mattina e pomeriggio, che ci tra-
sportavano in un’altra realtà. Una roulotte e una tenda 
montata sulla spiaggia come aula e degli istruttori che 
vedevamo più come dei sovrani che impartivano lezioni 
a terra e in mare, o punizioni come spazzare una tenda 
montata sulla spiaggia, ma indipendentemente dalle le-
zioni o dalle sgridate, ci facevano sognare con i loro rac-
conti di mare, di regate e di storie che molto spesso non 
capivamo.
Credo che la mia passione per il mare, che mi ha accom-
pagnato per tutta la vita sia nata proprio in quella tenda 
e su quella sabbia rovente nella quale la mattina ci face-
vano fare ginnastica.
Proprio per voler diventare come quegli istruttori ho ini-
ziato il mio percorso in agonistica, ovviamente al Circolo 
Nautico del Savio. Dai 10 ai 20 anni ho regatato per il CNS 
credo in quasi tutte le classi più comuni dall’Optimist al 
49er passando per L’Equipe, il 420, il 470, l’Europa, il Con-
tender... e sarebbe lunghissimo parlare di tutti quegli 
anni, ma penso sia più importante parlare delle persone 
che hanno fatto parte di quelle squadre e che per tantis-
simo tempo sono state come una famiglia.
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La prima squadra Optimist era formata oltre che da me, 
da Alessandro Neri, Adria Zampighi, Riccardo Lombardi 
e Matteo Savelli ed è curioso che buona parte di que-
sti nomi siano stati e sono tuttora miei compagni in tan-
tissime avventure. Sicuramente con Matteo ho condivi-
so buona parte della vita passata al circolo, dalle uscite 
insieme in Optimist fino a ad essere in coppia in 49er e 
nell’altura in diverse indimenticabili avventure, ed è bello 
pensare che - pur scegliendo strade diverse - tutti e due 
siamo riusciti a fare di questa passione la nostra profes-
sione.
Ci sono tantissime altre persone che hanno significato 
tanto in questi anni di regate al circolo, come Riccardo 
Lombardi il più piccolo del gruppo che in Optimist, pur 
non sapendo dove andare, camminava il doppio di noi e 
sicuramente mio fratello Marco con il quale ho condiviso 
i miei primi anni in equipaggio a litigare e che purtroppo, 
solo ora, mi rendo conto di quanto sono stato un timonie-
re rompiscatole e quanto vorrei tornare indietro per fargli 
da prodiere.
Le altre persone che hanno influenzato quegli anni sono 
stati sicuramente i miei allenatori e i ragazzi più grandi 
che prendevamo da esempio, tra questi Enrico Zago, 
Cecilia Sighinolfi, Andrea Liverani, Andreone, Riccardo 
Marzocchi, Raffaella Bandini e sicuramente Michelangelo 
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Casadei che posso definire il mio primo allenatore.
La definizione di allenatore in quegli anni era molto diver-
sa da quella che è oggi, l’attività agonistica era sicuramen-
te di un livello inferiore rispetto a quella che riusciamo a 
fare adesso; quando regatavamo in Optimist andavamo 
in giro con nostri genitori, con le barche caricate sul tetto 
della macchina e, solo in rare occasioni, Michelangelo ri-
usciva a rubare un gommone per raggiungerci via mare e 
darci assistenza durante le regate.
Mi ricorderò sempre le raccomandazioni di mio padre 
prima di una regata: “Guarda come fanno gli altri e mi 
raccomando, torna”. Gli allenamenti erano poco più che 
uscite insieme alla scuola vela alle quali noi ci aggrega-
vamo, oggi al circolo abbiamo tre allenatori, tre squadre 
con programmi di allenamenti e regate ben definiti, tre 
carrelli per portare i ragazzi a regatare in tutt’Italia e oltre, 
ma provo un po’ di tristezza vedendo che tutta questa 
organizzazione non trasmette ai ragazzi quella voglia di 
uscire per il semplice gusto di stare in mare, la stessa che 
motivava le nostre giornate al circolo. Ricordo bene interi 
pomeriggi di brezza tesa io e Matteo Savelli a rincorrerci 
in traversi infiniti con l’Europa per vedere chi riusciva a 
superare l’altro.
Credo che il vero merito di Michelangelo e delle persone 
che ci hanno insegnato e ispirato sia stato proprio quello 
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Riccardo Lombardi in Optimint Riccardo Lombardi e Matteo Rusticali
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di averci donato la loro passione per il mare, che siamo 
riusciti a fare nostra e a farla crescere sempre di più anche 
se in maniera diversa, ed oggi che mi ritrovo ad insegnare 
ai loro figli provo quasi un senso di dovere nel trasmette-
re quella stessa passione che i loro genitori hanno conse-
gnato a me.
La storia del circolo si può definire una ruota che gira e 
forse per questo motivo a 14 anni ho accettato di aiutare 
Michelangelo nella scuola vela a libero power (non paga-
to) per diventare anche io un esempio da seguire per i 
ragazzi che iniziavano ad affacciarsi a questo sport e sono 
onorato di vedere oggi i miei primi allievi diventare loro 
stessi istruttori e allenatori che trasmettono quella stessa 
passione alle nuove generazioni.
A 20 anni, il mio ruolo all’interno della scuola si è trasfor-
mato diventando da utilizzatore, che ogni tanto dava una 
mano, a professionista vero e proprio, infatti nel 2002 se 
non ricordo male mi è stata offerta l’occasione di pren-
dere in mano la Scuola Vela del Circolo e probabilmente 
essendo fresco di corso istruttori, e avendo vissuto gli 
ultimi anni in mezzo al mondo delle regate, volevo cer-
care di dare al circolo un percorso didattico e agonistico 
all’altezza di quelli vicini. Da questo nel 2006 nasce una 
nuova squadra Optimist, la prima dopo quella di cui ave-
vo fatto parte io molti anni prima e con la quale è iniziata 
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una nuova era.
È proprio da questa squadra agonistica che sono venu-
ti fuori allenatori e istruttori che oggi portano avanti la 
scuola del circolo: ragazzi come Elena, Giulia, Luca, Elia, 
Alessandro, Alessio, Giulio, Elettra, Francesca fanno par-
te del gruppo con i quali dieci anni fa, sulla la mia Ford 
Focus, il mio carrello adattato per caricare gli Optimist, 
con l’attrezzatura e le borse fin sopra i capelli, giravamo 
per l’Italia a fare le nostre prime regate.
Uso il termine “nostre” perché era tutto nuovo sia per 
loro che per me: erano le loro prime regate da atleti ed 
erano le mie prime da allenatore, ruolo che ho dovuto 
imparare da zero e che ogni giorno cerco di migliorare 
per quanto posso.
Un altro importante passo per l’attività di questi ultimi 
anni è stato fatto nel 2010 quando, di fronte alla com-
missione sportiva composta allora da Rocco Vitali, Jau-
res Cappucci, Andrea Antonini e Michelangelo Casadei, 
si è creato un progetto formativo di almeno 4 anni per 
portare i ragazzini dalla scuola vela a diventare regatanti, 
istruttori e nuovi soci di questa grande famiglia. Tuttora 
il circolo segue quel progetto che accompagna l’allievo 
in quattro step differenti: Optimist, RS Feva, RS500 e, per 
ultimo, il raggiungimento della sua maturità velica diven-
tando istruttore o semplicemente marinaio. Questi risul-
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tati sono frutto del lavoro di tante persone: consiglieri, 
genitori, istruttori e atleti stessi e - negli ultimi tre anni - di 
Samantha Centanni che si è aggiunta a questa Famiglia 
diventandone una persona di riferimento e che ha reso 
la scuola vela del Circolo nautico del Savio, una delle mi-
gliori della zona.
Scrivendo questo articolo ho avuto l’occasione di ripen-
sare a tutti i momenti passati nella mia giovinezza al cir-
colo e a tutti i ragazzi che in qualche modo spero di aver 
aiutato ad appassionarsi a questo sport e credo che tutte 
le fatiche, gli urli in gommone, le litigate in consiglio o 
con i soci, siano poca cosa di fronte al sorriso bagnato 
di lacrime di un bambino che riesce a fare la sua prima 
prova di scuffia o dei ragazzi che giocano in planata a 
trapezio su un RS500 ed è con lo stesso spirito che oggi 
mi trovo ad affrontare una delle sfide più grosse della mia 
vita: attraversare l’oceano Atlantico in solitario con il mio 
Mini, un sogno che in qualche modo si è insediato in me 
ormai 27 anni fa sotto un tendone militare verde in riva al 
mare a Lido di Classe.
Lascio queste ultime righe per il ringraziamento più gran-
de alle due persone senza le quali tutto questo non sa-
rebbe esistito: mio padre Roberto senza il quale non avrei 
mai conosciuto questo mondo e mia madre Marzia che 
sfidando paure e timori ha sempre trovato il coraggio di 
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lasciarmi andare e fare le mie esperienze.
È grazie ai loro sacrifici che ho potuto frequentare il cir-
colo e alla loro fiducia nell’accompagnarmi nella scelta di 
fare di questo sport il mio lavoro e la mia vita.
Spero che questa ruota che gira da 50 anni continui a gi-
rare con sempre nuove generazioni di soci, atleti e geni-
tori in modo che il CNS possa continuare a crescere per i 
prossimi 50 anni e oltre.



Di vela e di pesca
Sergio Cecchieri
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C’è stato un momento, nella vita del circolo, attorno agli 
anni ‘70/’80, in cui si corse il rischio che si verificasse fra i 
soci una preoccupante divisione.
Il Circolo era nato di fatto come orientato alla attività del-
la vela ma, con il passare del tempo, erano cresciuti an-
che i soci “motoristi” con attività prevalente per la pesca.
Appunto tra il ’70 e l’80 ci furono segnali di qualche pic-
cola insofferenza fra i due gruppi. Le esigenze organizza-
tive delle regate – considerata attività sociale importante 
nel rispetto dello statuto – prevalevano spesso sulle altre 
attività. Fu la sensibilità e l’intelligenza dei dirigenti di al-
lora, Camporesi, Ronconi, Falcini ed altri, a comprendere 
come fosse necessario, per evitare divisioni, coinvolgere 
tutti (velisti, motoristi, pescatori e relative famiglie) in tut-
te le attività del Circolo.
Il primo passo che fu fatto in questo senso fu di realizzare, 
a fianco del calendario annuale delle regate, il calenda-
rio delle gare di pesca (con obbligo di partecipazione, 
democraticamente imposto da Falcini, ad alcuni velisti 
proprio ai fini dell’integrazione). Liverani ed altri furono 
tra questi.
L’idea funzionò piuttosto bene. Il pesce pescato durante 
le gare veniva conferito per regolamento alla cucina del 
Circolo, preparato e cotto dai familiari. Furono cene cor-
diali, utili a familiarizzare. 
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Così i soci si prestarono, a prescindere dal gruppo di ap-
partenenza, alle cosiddette “attività di ristoro” al servizio 
delle attività sportive.  Famosa al proposito la minestra di 
fagioli servita ai regatanti al termine delle gare.
Ma l’occasione che determinò la migliore fusione tra i 
soci, velisti e no, fu l’acquisto del peschereccio Rober-
to.  Un battello vecchiotto, dismesso come peschereccio 
che fu comprato dal Circolo per il servizio di barca giuria. 
Fu affidato al socio Fosco Lotti per le sue riconosciute 
competenze meccaniche e nautiche. Fosco – purtroppo 
scomparso da qualche anno – era un uomo bravo e sag-
gio: una bella persona. 
Un ricordo può descriverlo, seppure solo in parte, quanto 
alle sue competenze nautiche. Mi capitò di imbarcarmi 
con lui, accompagnandolo, al termine di una regata, al 
porto di Cervia. Fosco, immaginando la mia curiosità, 
mi lasciò il timone.  Come sempre si fa in questi casi per 
provare la risposta della barca e valutarne la capacità 
evolutiva, diedi un quarto di ruota a sinistra, ma la barca 
proseguì dritta; diedi un altro quarto: niente; allora misi 
al centro la ruota. Solo allora la barca andò a sinistra. Re-
stituii il timone e non ne volli più sapere. Arrivati in porto 
a Cervia, Fosco manovrò, girando il battello di 180 gradi, 
senza un problema, in uno spazio d’acqua veramente an-
gusto: da applauso.
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L’ironia di Guido Liverani per una gara di pesca.



106

1993



107

L’incarico del “Roberto” a Fosco Lotti fu come un esem-
pio di comportamento per i soci.  E così anche un certo 
numero di motoscafisti si prestò con la propria barca al 
servizio in mare per le regate. Un ulteriore modo per uni-
re.
Credo si possa dire che il Circolo ora viva la sua maturità 
di cinquantenne piuttosto bene ed il merito va ai soci che 
in quell’inizio e nei momenti un po’ critici videro lontano.



Unica rotta, crescere
Jaures Capucci
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Sono stato chiamato a raccontare i miei anni al Circolo 
cercando di ricordare come è evoluto, per la dotazione di 
servizi e cresciuto negli anni. Per me, tutto è iniziato nel 
1972 quando i miei genitori comprando la casa di Lido di 
Classe mi hanno fatto conoscere il Circolo Nautico dove 
andavo a “guidare “ il bellissimo motoscafo rosso del mio 
zio Lorenzo e, come tanti altri ragazzini che trascorrevano 
tutta l’estate al mare, sarei stato iscritto alla Scuola Vela. 
Allora il Circolo Nautico era un piazzale sabbioso con po-
che piastre dotato del “famoso carrozzone da circo” di 
colore azzurro nella ricerca di cromatismi nautici, ma più 
facilmente assimilabile ad un alloggio equestre, all’inter-
no del quale venivano riposti, in piccoli loculi, attrezza-
ture nautiche e vestiario rappresentato da magliette in 
cotone, maglioni in lana e cerate ben diverse dagli attuali 
materiali tecnici impermeabili e traspiranti. La scuola vela 
veniva svolta all’interno di una tenda da campeggio con 
struttura in metallo che veniva piazzata sul lato nord del 
Circolo; per contestualizzare il tutto ricordiamo che allora 
il Bagno Cayman e tanti altri bagni non erano ancora nati 
ed il Circolo era “là vicino al fiume”. Le uniche costruzioni 
erano il Condominio Cayman e l’Hotel Adler, ma in quegli 
anni le gru non mancavano e ad ogni inizio estate Lido 
di Classe si scopriva con sempre maggiori costruzioni e 
nuovi villeggianti che, dopo aver acquistato la casa di vil-
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leggiatura, si avvicinavano al mare molte volte con gom-
moni e motoscafi, mentre i ragazzini venivano sempre 
avviati ad almeno un corso di vela.
Il Circolo Nautico che oggi vediamo ed i servizi di cui be-
neficiamo è stato un susseguirsi di piccole conquiste, un 
avanzamento lento e costante promosso da soci che con 
dedizione hanno perseguito la finalità di realizzare un luo-
go di ritrovo per le loro famiglie e per il loro divertimento 
nella consapevolezza di svolgere lo sport velico e nautico 
in un ambiente sano e via via più accogliente che ha se-
guito l’evolversi sociale del nostro paese.
La cronaca dei primi anni di vita del Circolo la possiamo 
solo ritrovare nella puntuale descrizione che Ivan Falcini 
riportò nella pubblicazione 30 anni di storia redatto nel 
1998 che evidenzia con quale entusiasmo e determinazio-
ne un gruppo di soci partiti da un rimessaggio di barche 
dietro ai primi bagni hanno fondato un Circolo Nautico. È 
il 17 maggio 1967 quando si ottenne l’autorizzazione dalla 
Capitaneria di Porto all’uso dell’arenile, siamo nel 1968, 
quando si organizzarono le prime regate “interclasse” 
per fare competere e partecipare tutti, siamo nel 1969 
quando si ottenne l’affiliazione alla Federazione Vela. 
Nell’anno 1970, verrà realizzato un piccolo fabbricato in 
cemento armato, così come venivano allora costruiti gli 
stabilimenti balneari, ma posizionato in alto, in modo da 
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Il “Cayman”, anni ‘70
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Tentativi di difesa dal mare
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permettere da un lato di difendersi dalle mareggiate in-
vernali - le scogliere non erano ancora presenti - ed ai 
soci di “dominare l’orizzonte” imbracciando il binocolo, 
come i più esperti comandanti in plancia. 
La dotazione di servizi migliora, viene piazzato in ufficio 
un distributore di bibite (rigorosamente in bottiglie di 
vetro) a pozzetto con gettoniera a labirinto che l’inverno 
successivo si sarebbe inesorabilmente ossidata.
Per corretta cronologia ricordo che la concessione del 
1972 riporta una superficie 5313m² e la sede sociale “rial-
zata” formata da tre ambienti era di soli 42,53m², mentre 
il carrozzone, posizionato dove oggi abbiamo il bar, as-
solveva al ruolo di magazzino: questo manufatto verrà poi 
donato al nascente Circolo di Punta Marina e noi regatan-
ti per anni e con affetto l’abbiamo rivisto in occasione di 
trasferte sportive.
In questi anni il gruppo dei soci si era rafforzato e l’e-
nergia degli ultimi permetteva il processo di crescita e di 
progettualità della associazione, nasce la prima commis-
sione sportiva e nel 1970 la prima Settimana Velica del 
Savio che di lì a poco diventerà per un decennio la più 
importante manifestazione della Zona. Come già detto 
la Scuola vela era nata in questi anni con l’instancabile 
apporto del Prof Sergio Camporesi che riuscirà a dotare 
il Circolo della barche-scuola Caravelle sulle quali tantis-
simi ragazzini hanno imparato ad “andar per mare” e che 
negli anni è stata la fucina ed il vivaio dei tanti che ancora 
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oggi alimentano la vita sociale.
Gli anni Settanta vanno ricordati anche e soprattutto per 
le innumerevoli imprese e talvolta fallimenti atti a difen-
dere il Circolo Nautico, le mareggiate del ’71 e ’72 co-
strinsero i soci a costruire una massicciata sul lato mare, 
un ponte levatoio in legno per il superamento della stes-
sa e nel tentativo difensivo, come nei medioevali bastioni, 
all’avanzata del mare.
Il Circolo talvolta sotto la forza del mare indietreggiava, 
ma i Soci crescevano, iniziò l’era dei soci annuali e, per 
soddisfare le richieste di affiliazione, si giunse a ben ol-
tre i 75 soci effettivi. La sede del Circolo dal 1975, grazie 
all’apporto del socio Sbaraglia che dona il prefabbricato 
e di tanti altri in forma più anonima può dotarsi di spa-
zi adeguati: un bar, un ufficio, docce e servizi igienici, lo 
spazio ora dedicato alla guardiania è suddiviso tra ma-
gazzino, la prima veleria di ben 3m² con bagni e servizi, 
mentre direttamente dal bar si accedeva all’ufficio e alla 
segreteria che occupava l’attuale servizio donne.
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Nel frattempo, siamo nel 1982, la Regione ha realizzato 
le scogliere ed i soci possono investire le proprie risorse 
sulla crescita della sede; le nuove scogliere inducono e 
favoriscono la creazione del corridoio di atterraggio, sal-
vando tanti soci dalle imposizioni della Capitaneria nel 
rientrare a terra a remi per le imbarcazioni a motore. In 
verità le scogliere hanno imposto anche la scomparsa 
della famosa “Partenza Le Mans” per la regata sociale di 
ferragosto che tanta ilarità e sfide causava.
 Tra la fine degli anni Ottanta ed il 1991 verrà realizzata 
una tenda ombreggiante su struttura in alluminio, che ve-
niva obbligatoriamente montata ad inizio stagione il 1° 
maggio e smontata il 30 settembre: il Circolo sottostava 
alle ordinanze balneari come i bagni. Dovremo arrivare al 
2013 per poter considerare il Circolo Nautico una attività 
sportiva annuale, senza l’obbligo di rimuovere le strutture 
per l’ombreggiamento e la recinzione perimetrale.
A dire il vero questo smontaggio e rimontaggio ha pro-
babilmente favorito l’espandersi della concessione, gra-
zie anche alla sempre maggiore estensione della battigia. 
Nel 2011 il Demanio dello Stato ha rilevato che la Par-
ticella catastale numero 125 di 340m² di loro proprietà 
era stata occupata dal Circolo, la regolarizzazione ha per-
messo che il Circolo si dotasse di tali spazi estendendo 
ulteriormente la propria sede; oggi quei metri sono stati 
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utilizzati per creare il nuovo accesso carraio.
Ma torniamo agli anni Novanta; i due corpi in cemento 
vengono pian piano collegati prima con strutture in legno 
che saranno prima il ripostiglio e poi uno spazio sociale, 
spazio conquistato anche per lo svolgimento delle prime 
cene sociali grazie alle “signore del Circolo” e delle gare 
di pesca con conseguente cena del pescato che tanto 
hanno contribuito per la mescolanza di diverse anime del 
Circolo.
Nei primi anni Duemila l’anima motoscafista del Circolo 
ha espresso figure di soci, consiglieri e presidenze che si 
sono rilevate fondamentali per la crescita, la riqualifica-
zione ed il miglioramento delle dotazioni della sede so-
ciale, ma anche un’impennata di partecipazione alla vita 
sociale: sono gli anni della creazione della cucina dei soci 
e di indimenticabili Feste.
Si poteva avere visioni diverse sulla politica sociale ma, 
quando si lavorava per migliorare la struttura, nessuno si 
sottraeva; ancora in questi anni si assiste a donazione di 
soci che - come nel 2013 - ci hanno permesso anche con il 
loro contributo di dotare i servizi di riscaldamento e doc-
ce calde, anche e soprattutto nel periodo invernale.
Quei ragazzi allora figli dei primi soci nel frattempo 
avevano concluso il percorso scolastico e scorrendo le 
Concessioni edificatorie ritroviamo Eugenio Gavelli ora 
Architetto che riprogetta gli spazi interni del fabbricato 
principale, l’Ing. Vanni Buzzi che progetta l’ampliamento 
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del Circolo portandolo ad una estensione di ben 250m². 
Viene realizzato il locale scuola vela ed ancora la richie-
sta di sempre maggiori servizi trasforma il bar nel 2010 
in piccola ristorazione e successivamente dal 2011 in ri-
storazione con una cucina di 20m², la dispensa ed uno 
spazio esclusivo per la guardiania di maggiore superficie 
ed accoglienza. Altri miei compagni delle prime lezioni di 
vela degli anni Settanta e Ottanta sono ora l’anima ammi-
nistrativa della nostra associazione continuando a condi-
videre la missione sociale.
Dal 2016 la concessione demaniale è di 6500m² oltre ai 
340m² locati dal Demanio dello Stato ed il fabbricato di 
295m² oltre alla veranda di 80m². 
Ma la vita ed il progetto di crescita del Circolo non si è 
arrestato e si è già progettato l’ampliamento della zona 
sociale con bar e sala ristorante di oltre 70m² con riscal-
damento ed all’interno di un involucro edilizio che per-
metta di “vivere il Circolo tutto l’anno”.
Questo è il mio piccolo contributo per ricordare, ma so-
prattutto ringraziare quei SIGNORI accanto ai quali sono 
diventato grande. La mia famiglia ha avuto tanto dalla 
grande famiglia che per noi ha rappresentato IL CIRCO-
LO oggi i miei figli lo frequentano ed iniziano ad avvici-
narsi al mondo sportivo. Spero che altrettanto possano 
raccogliere.
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Ricordi naviganti
Marinella Lotti
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Prima ancora che esistessero le vie degli esploratori, Lido 
di Classe era una lunga striscia di terra fra il mare e la 
pineta, poche villette, qualche ambizioso condominio sul 
mare, un albergo e il Circolo nautico, una meta dove il 
tempo era scandito in maniera circolare: l’inverno in città, 
l’estate al Circolo. 
Così, nel 1967, a ridosso della riva sinistra della foce del 
Savio, visto che dall’altra parte del fiume c’era già Bolo-
gna mare, la spiaggia dei bolognesi, un gruppo, per la 
maggior parte forlivesi, a dispetto dell’orgoglio campa-
nilistico, decise di scegliere una spiaggia ravennate fra il 
fiume e il mare e gettò le prime fondamenta del Circolo 
Nautico del Savio.  
Le fondamenta, in realtà arrivarono dopo qualche anno, 
perché a marcare il territorio di questi amici fu il rimor-
chio dismesso di un camion che invece di morire da uno 
sfasciacarrozze sulla Via Emilia, trovò una seconda vita sul 
mare. 
Per molte famiglie un primo passo era stato l’acquisto di 
una casa al mare dove mogli e figli finita la scuola si tra-
sferivano, mentre i mariti, pendolari durante la settimana, 
con  questa nuova associazione ufficializzata il 13 maggio 
1967, davano una sede anche alle loro piccole imbarca-
zioni a vela: solo così possiamo immaginare che seduti su 
uno sdraio al Bagno Lido (oggi Puravida) o su una sedia al 
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Bar Zeus (oggi Luva Rara) con le note di Stessa spiaggia 
stesso mare, giovani uomini abbiano pensato, discusso e 
creato il nostro Circolo.
La spiaggia non era attrezzata, pochi bagni dai nomi 
semplici, quello del gestore o della moglie, ma primo fra 
tutti c’era il Bagno Lido a metà distanza fra il Savio e la pi-
neta, in corrispondenza del centro del paese. La vita not-
turna non era contemplata: qualche bar, un ristorantino 
e una pizzeria e Lido di Classe era solo una lunga striscia 
di mare e la sua leggendaria pineta era scomparsa, pur-
troppo, in un paio d’anni. I primi ambientalisti sostennero 
già allora che fossero state la mano dell’uomo e le nuo-
ve costruzioni ad abbattere per sempre un ambiente che 
non si era adeguato a cemento e correnti, altri diedero la 
colpa al tempo, a due inverni rigidi che lasciarono in vita 
pochi pini tuttora esistenti.
L’elenco dei nomi che attivarono questo progetto è bre-
ve, ma fu rapido il numero dei nuovi soci che parteciparo-
no fin dagli esordi. 
Capra, Ghermandi, Giondi, Paesani, Meierhofer furono a 
memoria storica i primi possessori di barche che sosten-
nero la necessità di avere un alaggio. Primo Presidente fu 
Luciano Laghi, vicepresidente Bruno Pellizzaro assieme a 
Capra e Piceni come consiglieri, che trovarono in Sergio 
Camporesi, Vincenzo Collina e Afro Gavelli l’instancabile 
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Anni ‘60, Veduta di Lido di Classe
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supporto tecnico e amministrativo.
Una delle prime necessità avvertita poco dopo la fonda-
zione, fu quella di nominare un custode che sorvegliasse 
il piazzale e che fungesse anche da gestore, ma si pensò 
invece di separare i due ruoli: un custode per la sorve-
glianza delle barche e annesse attrezzature, affiancato 
da un gestore che potesse fornire un semplice ma ne-
cessario servizio bar. Dopo alterne vicende con numerosi 
cambi e sostituzioni, nel 1981 la scelta cade sulla famiglia 
Raggi che assume entrambi i ruoli: moglie e figli gestisco-
no il bar, mentre il marito si occupa del piazzale e delle 
imbarcazioni sempre più numerose.
La presenza di questa famiglia fa da collante con tutti i 
soci che ormai vedono nel circolo non solo un luogo de-
dicato all’attività sportiva, ma un punto di riferimento per 
le famiglie. Colazioni, panini e qualche piatto di pasta im-
provvisato nella cucina stessa dei gestori creano un nuo-
vo modo di stare assieme.
Nel 1990 i Raggi lasciano la loro gestione, ma ormai è 
indiscutibile che la formula della famiglia sia vincente. Su-
bentra Moro con moglie e figli che resterà fino al 1995, 
sostituiti dalla famiglia Zanetti fino al 2000. Seguono due 
brevi gestioni per la durata di una sola stagione fino a 
quando il testimone passa a Mauro che apre la strada ad 
una prima forma di ristorazione. In alcune serate è possi-
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bile cenare al Circolo: memorabili le sue zuppe di pesce! 
Si susseguono altri gestori fino a Luciano e Rosalba Ga-
lassi che riescono in pochi metri quadri di cucina a creare 
un ottimo servizio ristorante, pranzo e cena. Seguiranno 
altre brevi gestioni Lucio, Fabio fino ad arrivare ad An-
drea Neri che dal 2013, assieme alla moglie Inga e ai figli 
è tuttora al comando.

Romano Raggi
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Le settimane veliche

Punto di forza della vita del Circolo sono le “settimane 
veliche” che dal 1970 non hanno conosciuto sosta; cele-
brate e attese come un evento religioso vedono coinvolti 
tutti i soci che, in una sorta di chiamata alle armi, in quel 
periodo declinano ogni impegno familiare e lavorativo 
per prestare servizio in questa festa collettiva dell’estate.
Ognuno partecipa con le esperienze e le capacità che ha, 
mettendo solo a disposizione tempo e competenze, sen-
za distinzioni di ruoli: dall’esperto velista all’artigiano la 
prestazione d’opera è assicurata. 
L’evento che presto assumerà una partecipazione a livello 
nazionale, viene pubblicizzato con l’unico mezzo a dispo-
sizione: il volantino di carta in cui compaiono data, luogo, 
classi, il nome di qualche sponsor solidale e il logo che 
per tanti anni Guido Liverani disegnerà solo con pochi 
tratti e la semplicità del segno. 
L’unico cambiamento a cui abbiamo assistito sono state 
le date e la durata della manifestazione, ma la pasta e 
fagioli, servita come merenda nel pomeriggio del venerdì 
al termine della regata, è sempre stata garantita a tutti 
i partecipanti come meritato premio a tanto impegno e 
fatica.
La preparazione di questo piatto ha permesso di creare 
un ruolo insostituibile alle mogli dei naviganti che storica-
mente votate alla preparazione quotidiana dei pasti de-



129

1992, Luisa Pelizzaro 2016, Settimana velica
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2016, Settimana velica
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cidono di ritagliarsi un loro angolino e cucinano questo 
piatto meraviglioso che non si descrive e non si racconta, 
perché devi solo averlo assaggiato per comprenderlo. La 
pasta e fagioli è stata il miglior collante fra sapore di mare 
e sapore di terra e qui va un grazie a Edda, Luisa e Laura 
per quei piatti fumanti cotti nella Traviata, il leggendario 
pentolone d’alluminio che il dottor Costa siglò come fos-
se un’opera d’arte.
La settimana velica, di cui quest’anno ricorre la 48° edi-
zione, è l’evoluzione delle prime edizioni dell’Interclasse, 
regata organizzata nei primi anni e a cui partecipavano 
imbarcazioni di tutte le classi con lo scopo di coinvolgere 
un gruppo eterogeneo di barche ed esperienze ad una 
prima competizione. Nel 1968 fa il suo esordio la “Regata 
di Ferragosto” ancora oggi in calendario e aperta a tutti i 
velisti del circolo, cocomerata compresa.
La Settimana velica per i primi decenni si svolgeva pun-
tualmente a ridosso del Ferragosto e la durata era real-
mente di una settimana, ma per motivi svariati e lunghi da 
elencare, pur mantenendo inalterata la sua denominazio-
ne si è progressivamente ridotta a tre giornate scelte in 
accordo con la FIV.
Le maglie con sopra impresso il numero e l’anno sono la 
memoria storica, ma incompleta delle sue tante edizioni.
Nel 1983 viene acquistato il “Roberto”, un peschereccio 
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ormeggiato, ma ormai in disuso nel porto di Cervia che 
porta il nome del figlio di Renato, il vecchio proprietario.
La barca non necessita di molti lavori, dovrà solo essere 
riallestita come barca-giuria per le regate, ma bisogna 
individuare fra i soci chi sia in grado di entrare e uscire 
dal porto, ormeggiarla e guidarla durante le regate e ma-
gari all’occasione sappia mettere le mani sul suo vecchio 
motore. Mio padre è già da anni un socio stagionale, ha 
la patente nautica, i motori sono il suo mestiere: sembra 
il profilo giusto per questa grande avventura. Sale sulla 
barca a Cervia, fa manovra in porto e il Roberto arriva 
davanti al Circolo salutato con un brindisi a bordo!
Abile e arruolato; sarà lui a guidarlo per tanti anni fino a 
quando verrà venduto e sostituito con motoscafi messi 
a disposizione dai soci, perché al circolo adesso ci sono 
anche molte barche a motore: gommoni, motoscafi, pilo-
tine, ma fra tutti per eleganza e classe, spicca una vecchia 
signora: l’Abbate di Gavelli.
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1984, Inaugurazione del “Roberto”

Seduti: Afro Gavelli, Franco Gelosi, 
Ivan Falcini In piedi a sx: Sergio 
Santarelli, Giulio Frascari,
Romano Lombardi, Fosco Lotti
in piedi a dx: Gianni Fini, Armando 
Cergogna

1984, Portocanale di Cervia
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Le gare di pesca

La presenza delle tante barche a motore diversifica, a vol-
te divide ma spesso unisce un’altra passione: la pesca. 
I motoscafi sostanzialmente sono il nuovo divertimento 
degli anni Settanta, ma hanno un utilizzo abbastanza li-
mitato: si esce per andare a fare il bagno alla Bassona, 
un giro fino al porto di Cervia, qualcuno prova l’ebbrezza 
dello sci nautico. Le nostre coste basse non offrono scorci 
paesaggistici, ma si ripetono tutte uguali offrendo come 
visione solo un’immensa distesa di condomini e alber-
ghi sul mare. Ma col motoscafo puoi andare a pescare! 
Un’occasione ghiotta per chi si avvicina a questo nuovo 
passatempo che unisce e anima molte serate: la fitta, le 
canne, gli ami, le esche; ognuno ha i suoi segreti e il ri-
sultato però è per tutti lo stesso: fatta eccezione per il 
numero, se tutto va bene porti a casa gli sgomberi!
All’arrivo a terra la domanda di rito è: “Quanti ne avete 
presi?” e la risposta oscilla fra uno scuotimento di testa 
che tradotto significa “nessuno”, oppure cifre impreve-
dibili che possono arrivare fino a 200 pezzi. Il sospetto 
che fossero stati realmente pescati, sottratti a qualche 
peschereccio fantasma o comprati in pescheria è un altro 
argomento di tante serate, seduti lì al Circolo.
I fortunati pescatori, oltre difendere le loro abilità, do-
vranno poi fare i conti su come distribuire il loro bottino, 
visto che le mogli hanno ormai posto un divieto assoluto 
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di fare entrare nelle loro cucine simili trofei che necessi-
tano di essere spastati, puliti e cucinati in tempo reale!
Comincia così la distribuzione dei pesci che più che un’of-
ferta diventa una supplica perché qualcuno se li prenda 
e se li porti via.
Forse da questa pesca abbondante e per porre fine al 
contenzioso perenne se si peschi di più all’Angelina o ad 
altri pozzi, nasce un’altra idea: la gara di pesca, che al pari 
delle più nobili regate, diventa l’appuntamento atteso di 
tutte le estati.
Ivan Falcini, organizzatore ligio e giudice severo di que-
sto nuovo evento, decide le regole: gara di pesca a cop-
pie, partenza alle ore 8 dal Circolo, arrivo entro le ore 14, 
vince l’equipaggio che totalizza la media complessiva più 
alta fra pezzi e peso, a insindacabile giudizio di una vec-
chia bilancia.
E finalmente tutti gli sgomberi finiscono in gloria: il pe-
scato verrà cucinato la sera stessa dalle signore del circo-
lo che con la magia di un fulmine, dopo poche ore riesco-
no a mettere a tavola fino a 150 persone: maccheroncini 
al sugo di sgomberi, sgomberi ai ferri, insalata e ciam-
bella, tanto vino e poca acqua per brindare alle cuoche, 
ai prodi pescatori e ovviamente ai vincitori che saliranno 
sul podio, indossando le magliette con lo sgombero - di-
segnate dall’indimenticabile Guido Liverani - per ritirare 
una vera coppa!
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Premiazione gara di pesca
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La vita sociale al Circolo nei primi anni è animata soprat-
tutto dall’attività sportiva. 
Esperti o dilettanti hanno come meta il mare che sia a 
vela, a motore o a remi: quando arrivi, armi la barca ed 
esci. Non ci sono altri spazi dedicati. Poche sedie sul piaz-
zale dove fermarsi a conversare, ma prevalgono gli uomi-
ni perché le famiglie hanno tutte l’ombrellone prenotato 
in spiaggia, nei bagni che via via con il passare del tempo 
sono sempre meglio attrezzati. 
Nei primi anni Novanta, qualcuno prova a stendersi al 
sole su un asciugamano sulla sabbia. La spiaggia davanti 
al circolo, grazie anche alle nuove scogliere si sta allar-
gando, ma è spiaggia libera e non è attrezzata.
Con l’aiuto di qualche volontario si comincia a ripulire 
l’arenile. Si raccolgono sassi, conchiglie e con un rastrel-
lo e buona volontà viene recuperata una bella striscia di 
spiaggia: la sabbia è ruvida ma l’ambiente dà fin da subi-
to l’idea di una nuova libertà. Si comincia così a portare 
qualche ombrellone, due vecchi sdrai e con sano spirito 
di adattamento e tanta fantasia si scopre che quel luogo 
non ha prezzo: non costa nulla e vivi senza dovere rispet-
tare i confini del vicino d’ombrellone che reclama i suoi 
centimetri quadrati di sole.

Un posto al sole
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Le cene

La grande famiglia si allarga, le mogli dei soci si ritro-
vano nelle ore pomeridiane o alla sera al fresco di una 
bibita in riva al mare. Si parla di casa, di figli, di una vita 
quotidiana scandita da poche abitudini: spiaggia, mare 
e qualche rarissima incursione a Milano Marittima. Forse 
per spezzare la noia o forse per quel senso di ospitalità 
e convivialità che anima quei tempi, si cominciano a pro-
grammare incontri serali. Basta poco: qualche pentolone 
appoggiato su fornelli a gas improvvisati in una cucina 
senza altra attrezzatura se non un vecchio tavolo, piatti 
semplici come semplice e sincero è il modo per condire 
quei piatti in allegria.
Gli uomini sono gli addetti al fuoco: una rete da letto 
singolo, tanta buona brace e un bottiglione di vino 
ufficialmente per aromatizzare la carne, ma il più è per 
dissetare i cuochi.
Il menù non si fregia di nomi altisonanti per palati raf-
finati, ma “pollo e maiale” in tutte le loro varianti, cotti 
sulla rete e serviti al tavolo in teglie di alluminio, dalle 
stesse mani di chi li aveva cotti!
Le cene, prima regolamentate dagli eventi (regate e 
gare), cominciano ad arrivare anche così, senza date 
prestabilite. Bastava che una voce dicesse: “E se sa-
bato sera facessimo…” che già si era messa in moto la 
macchina organizzativa. Denominatore comune di tante 
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1988, Fosco Lotti e Bruno Pelizzaro

Franca Cavazza, Carla Cecchieri, Lucia 
Tupponi
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serate era la condivisione del momento, con le gambe 
sotto allo stesso tavolo, si diventa tutti amici e qualun-
que conversazione sul tutto e sul nulla, sulla serietà e 
sullo scherzo rendono nobili anche un piatto di pasta 
aglio e olio!
Con gli anni e con più attrezzature si è passato da cene 
a tema a piatti più variegati, ma sempre nella tradizione, 
fino ad arrivare alle coste cotte all’argentina, ma subito 
tradotte e romagnolizzate in “maialata”.
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1988, Pelizzaro e Lotti 2007, “La Maialata”
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Le feste

Nella semplicità di questi momenti ritorna anche un al-
tro lato della Romagna: la voglia di cantare e ballare. Il 
piazzale del Circolo scoppia di salute, quindi tutti in pista 
come nelle balere di tante estati fa.
“Allietano la serata…” il duo I Ripetenti, ma per tutti “il 
postino” perché uno di loro, con la stessa disinvoltura con 
cui di sera canta, di giorno distribuisce, sempre a Lido di 
Classe, la posta. I Ripetenti sono due vispi giovanotti di 
una volta: con una tastiera, le basi registrate e una bella 
voce sfoderano un repertorio vastissimo, contagiano al-
legria e, come da repertorio, aprono e chiudono le serate 
con una rima perfetta fra “Macarena” e “Ciàpa la galena”. 
A mezzanotte si spengono le luci, si raccolgono le sedie 
e anche i piatti perché due spaghetti non ce li facciamo 
mancare, mai!
E se i grandi tornano bambini, per i bambini c’è l’occasio-
ne di sentirsi grandi.
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28 Agosto 2006, Festa anni ‘60 Irene e Giancarlo
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Luglio 1992 - Giulia Villa, Federica Falcini, Nicola Giada, Lucia Falcini, Sofia Garoia
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Lea, Renata, Leana
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I custodi

Senza di loro nulla di ciò che ci siamo detti fin qui 
sarebbe stato possibile: loro sono stati i custodi della 
nostra convivialità, passati alla storia di quegli anni con 
la semplicità di una famiglia fra tante famiglie, e ancora li 
ricordiamo, alcuni per cognome: Raggi, Moro, Zanetti, e 
altri per nome: Mauro, Luciano, Lucio. Le loro mogli: Mi-
randa, Laura, Renata, Donatella, Rosalba, Tiziana, sono 
state le colonne portanti della cucina, del bar e di quel 
lavoro invisibile che non si quantifica: instancabili come 
vere azdore erano i cardini su cui far ruotare la stanchez-
za di certe giornate. 
Un ricordo indivisibile va anche a tutte le mogli dei soci 
che per tanti anni hanno contribuito a preparare cene e 
banchetti: pasta, carne, pesce e dolci a volontà….
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2010 Lucio Baraldi 2008 Luciano Galassi Donatella e Mauro
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Passati i quarantanni il Circolo si è dato un volto nuovo: 
adeguamenti di legge, norme più severe e reali necessità 
hanno imposto di dare alla ristorazione locali e attrezza-
ture più professionali, ma da qualche ripiano talvolta ri-
spunta ancora un’inossidabile Traviata.
Per raccontare il Circolo bisognerebbe trovare spazio 
per il vissuto di piccole quotidianità legate al filo condut-
tore di tante estati. Ricordi dove si ritagliano i caratteri, 
le differenze e la schiettezza di gente amante del mare.             
Persone da cui emerge mezzo secolo di una sola identica 
storia, quella di chi ha saputo adeguarsi alle nuove sta-
gioni, senza mai distrarsi da quelle instabili fondamenta 
fatte di sabbia e vento, fatica e vacanze, mareggiate e 
sole, con uno sguardo attento alla manica per vedere se 
tira Garbino…perché in Romagna il vento non soffia, ma 
tira!
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A mio padre, uno di loro.
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Con queste righe si chiude una carrellata di emozioni e 
ricordi del nostro Circolo. Abbiamo cercato di 
raccogliere materiale d’archivio e testimonianze: tanto è 
stato raccontato, molto è rimasto fuori da queste poche 
pagine.
Speriamo che quanto riportato possa rimanere come 
base conoscitiva dell’Associazione per quelli che ne 
costruiranno il futuro.

Il Circolo è quel porto sicuro dove tornare dopo una 
lunga navigazione, chi oggi qui sta crescendo forse un 
giorno mollerà gli ormeggi per il grande viaggio che è la 
vita, ma tra queste mura troverà sempre un luogo sicuro 
dove riparare, ritrovare lo spirito di fair play e gli amici di 
sempre.
La Scuola Vela e la pratica sportiva giovanile sono i 
fondamenti che hanno guidato tanti prima di noi e sotto 
questo faro è stato costruito tanto; senza mai perdere di 
vista ciò che ha fatto nascere e crescere il Circolo, i valori 
che questo raccoglie e rappresenta, nuovi traguardi 
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Vice Presidente: Sergio Santarelli
Giorgio Mantellini
Renzo Ravaioli

Aldo Bassi
Jaures Cappucci
Giorgio Poni

16.12.1979

Presidente: Sergio Camporesi
Vice Presidente: Ivan Falcini
Sergio Santarelli
Giorgio Mantellini

Sergio Cecchieri
Ivo Rasi
Jaures Cappucci

29.11.1981

Presidente: Sergio Camporesi
Vice Presidente: Ivan Falcini
Sergio Santarelli
Bruno Pellizzaro

Sergio Cecchieri
Luciano Ronconi
Giorgio Mantellini

04.12.1983

Presidente: Sergio Camporesi
Vice Presidente: Luciano Ronconi
Bruno Pellizzaro
Foscolo Lotti

Sergio Santarelli
Giovanni Bassi
Pier Luigi Govi

01.12.1985



Presidente: Luciano Ronconi
Vice Presidente Bruno Pellizzaro
Foscolo Lotti
Sergio Santarelli

Giovanni Bassi
Pier Luigi Govi
Giorgio Mantellini

13.10.1985

Presidente: Luciano Ronconi
Vice Presidente: Bruno Pellizzaro
Sergio Santarelli
Foscolo Lotti

Ivan Falcini
Giovanni Bassi
Pier Luigi Govi

29.11.1987

Presidente: Ivan Falcini
Vice Presidente: Sergio Cecchieri
Bruno Pellizzaro
Sergio Santarelli

Massimo Giondi
Foscolo Lotti
Eugenio Gavelli

03.12.1989

Presidente: Ivan Falcini
Vice Presidente: Bruno Pellizzaro
Foscolo Lotti
Massimo Giondi

Eugenio Gavelli
Jaures Cappucci
Giorgio Mantellini

01.12.1991

Presidente: Sergio Camporesi
Vice Presidente Sergio Santarelli
Massimo Giondi
Foscolo Lotti

Eugenio Gavelli
Roberto Ravaioli
Sauro Callegati

28.11.1993

Presidente Sergio Santarelli
Vice Presidente Foscolo Lotti
Massimo Giondi
Roberto Ravaioli

Sauro Callegati
Marco Tupponi
Jaures Cappucci

01.05.1995
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Presidente: Ivan Falcini
Vice Presidente: Foscolo Lotti
Massimo Giondi
Roberto Ravaioli

Andrea Antonini
Gaetano Pellizzaro
Vanni Buzzi

26.11.1995

Presidente: Ivan Falcini
Vice Presidente: Foscolo Lotti
Massimo Giondi
Roberto Ravaioli

Andrea Antonini
Gaetano Pellizzaro
Vanni Buzzi

30.11.1997

Presidente: Angelo Gagliardi
Vice Presidente: Andrea Antonini
Massimo Giondi
Fabio Falcini

Vanni Buzzi
Paolo Camporesi
Marco Lodi

23.01.2000

Presidente: Angelo Gagliardi
Vice Presidente: Andrea Antonini
Vanni Buzzi
Fabio Falcini

Massimo Giondi
Marco Lodi
Paolo Camporesi

02.12.2001

Presidente: Dino Francia
Vice Presidente: Andrea Antonini
Fabio Falcini
Massimo Giondi

Jaures Cappucci
Guandalini Franco
Giulio Frascari

14.12.2003

Presidente: Dino Francia
Vice Presidente: Alvaro Attiani
Andrea Antonini
Jaures Cappucci

Fabio Falcini
Massimo Giondi
Franco Guandalini

19.02.2006
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Presidente: Dino Francia
Vice Presidente: Alvaro Attiani
Andrea Antonini
Jaures Cappucci

Irene Berlini
Michelangelo Casadei
Rocco Vitali

20.12.2009

Presidente: Michelangelo Casadei
Vice Presidente: Alvaro Attiani
Nicola Giada
Rocco Vitali

Andrea Antonini
Andrea Gatta
Jaures Cappucci

18.12.2011

Presidente: Michelangelo Casadei
Vice Presidente: Andrea Antonini
Nicola Giada
Andrea Gatta

Jaures Cappucci
Claudio Campri
Gianfranco Conti

16.12.2012

Presidente: Gianfranco Conti
Vice Presidente: M. Casadei
Nicola Giada
Jaures Cappucci

Andrea Antonini
Ettore Gallegati
Claudio Campri

15.12.2013

Presidente: Gianfranco Conti
Vice Presidente: M. Casadei
Nicola Giada
Andrea Antonini

Claudio Campri
Jaures Cappucci
Massimiliano Reseda Arfelli

13.12.2015

1. In seguito all’assemblea straordinaria che elevò i consiglieri a 7 subentrarono i primi due non eletti.
2. In seguito alle dimissioni di Sergio Camporesi subentra Luciano Ronconi come Presidente e Bruno Pellizzaro come VicePresidente, entra Giorgio Mantellini   
    come  Consigliere.
3. In seguito alle dimissioni di Eugenio Gavelli avvenute nell’estate 1994 subentra Marco Tupponi, dall’01.05.1995 subentra Jaures Cappucci a causa della 
    scomparsa di Sergio Camporesi.
4. Il risultato della prima elezione, dell’Assemblea del 29.11.1999 non portò alla formazione di un consiglio perciò si rese necessario riconvocare l’Assemblea 
    per il 23.01.2000.
5. A seguito alle dimissioni da socio di Alvaro Attiani e da consigliere di Rocco Vitali, con decorrenza la data dell’assemblea, subentrano Claudio Campri e 
    Gianfranco Conti
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1967 – 1968 	 Scoccimarro
1969 – 1970 	 Baravelli
1971 – 1973 	 Giannetti Nino
1974 (Giugno):	 Fioretti Widmer, (allontanato)
1974		  Fam. Bertoni
1975		  Giannetti Nino (piazzale) – Malaguti (bar)
1976 		  Giannetti Nino (piazzale) – Querzoli (bar)
1977 		  Maggioli – Querzoli (bar)
1978 –1979	 Errici – Bisti
1980		  Fam. Modica
1981 – 1989	 Fam. Raggi
1990 – 1995	 Fam. Moro
1996 – 2000	 Fam. Zanetti
2001		  Guido e Valeria
2002 		  Antonio e compagna
2003		  Mauro e Donatella
2004 – 2008	 Fam. Galassi
2009 – 2011	 Bar della Tosca (Fam. Baraldi)
2012		  Encantes snc (Fabio Martignoni e Ilenia Tassinari)
Dal 2013	 Blues Brothers snc (Fam. Neri)
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